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DEUTERONOMIO

Il Signore tuo Dio

circonciderà il tuo cuore

e il cuore della tua discendenza,

perché tu ami il Signore tuo Dio 

con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva.

Questo comando che oggi ti ordino

non è troppo alto per te,

né troppo lontano da te.

Non è nel cielo, perché tu dica:

Chi salirà per noi in cielo, 

per prendercelo e farcelo udire 

e lo possiamo eseguire? 

Non è di là dal mare, perché tu dica: 

Chi attraverserà per noi il mare 

per prendercelo e farcelo udire 

e lo possiamo eseguire? 
Io ti ho posto davanti la vita e la morte,

la benedizione e la maledizione; 

scegli dunque la vita, 

perché viva tu e la tua discendenza. 

Deuteronomio 30, 6. 11-15. 19  

INTRODUZIONE

Carissimi fratelli 

Questa circolare è l'ultima delle tre che avevo in mente di scrivere sull'identità dei Fratelli di Marcellino e dei laici maristi oggi. Nella prima, Una rivoluzione del cuore, abbordavo questo tema dal punto di vista della spiritualità del nostro Fondatore, mentre nella seconda, Compagni meravigliosi, lo contemplavo attraverso il prisma della vita comunitaria. In quest’ultima desidero riflettere sull'identità nella cornice della missione della Chiesa e degli impegni apostolici del nostro Istituto.

In verità il nostro Istituto dispone un ampio materiale marista relativo a quello che noi abitualmente definiamo il nostro apostolato. In primo luogo le Costituzioni e gli Statuti
 che contengono un intero capitolo particolarmente consacrato alla vita apostolica, ma si possono incontrare, all’interno di tutte le Costituzioni, numerosi riferimenti complementari relativi a questo tema.

Abbiamo anche il documento Missione educativa marista
, molto conosciuto all’interno delle nostre opere educative che è frutto di un lungo processo di consultazione tra i fratelli e i laici impegnati nelle opere apostoliche di tutto il mondo. Ed è per questo che qualcuno potrebbe chiedersi: A che cosa serve scrivere una circolare sulla missione e richiamare gli impegni apostolici che ne derivano?    

Ci sono almeno tre ragioni per cui desidero farlo.

Innanzitutto perché la missione appartiene al nucleo centrale della nostra vita consacrata. La nostra identità come Istituto è costruita proprio attorno ad essa, come la vita comunitaria che si struttura proprio alla luce della missione. È quindi logico rivedere il significato del nostro carisma per creare il maggiore consenso possibile attorno a ciò che costituisce il nucleo del nostro impegno apostolico. Questo anche in vista di forgiare un'identità rinnovata, che ci coinvolga come fratelli e ci aiuti a comprendere meglio il ruolo crescente e sempre più importante del laicato marista con la sua identità caratteristica nella vita e nelle attività del nostro Istituto.

In secondo luogo ho l’impressione che, lo spirito della missione ad gentes si è alquanto affievolito a partire dal Concilio Vaticano II, non solo nella Chiesa in generale, ma anche nel nostro Istituto. I documenti conciliari avevano incrinato la convinzione, comunemente accettata, che solo all’interno della Chiesa cattolica era possibile salvarsi. Come conseguenza di questa nuova visione molti hanno iniziato a chiedersi se valeva la pena spendere tante energie nell’evangelizzazione, tanto più che a dubitare del senso e della finalità di tanti sforzi compiuti vi erano anche alcuni missionari che avevano lavorato in prima linea.

Anche nel nostro Istituto con il passare degli anni si possono scorgere gli effetti di questo cambiamento di prospettiva. Esaminiamo alcuni dati: nel 1989 avevamo 553 fratelli impegnati nella missione ad gentes, con una media di età di 51 anni. Nel 2004 i fratelli destinati a questa missione erano 596, ma la media di età era di 64 anni. E cioè, 15 anni dopo, a quattro anni dall’inizio del nuovo secolo vi erano 43 fratelli in più nel settore delle missioni, ma la media dell’età era cresciuta considerevolmente. Andando di questo passo - e non c'è alcun motivo per prevedere un’inversione di tendenza -, quale sarà il risultato finale? Sicuramente negli anni che seguiranno il numero dei missionari sul campo, provenienti dall’Occidente, sarà veramente esiguo.

Qualcuno sostiene che l'attuale affievolimento della missione ad gentes è dovuto ad una mancanza di zelo. Ritengo che il tema sia più complesso e di non facile spiegazione. Dobbiamo comunque affrontarlo per due motivi: per aiutarci a comprendere meglio ciò che è capitato in questi ultimi quarant’anni nella Chiesa e nella nostra Congregazione, e per decidere quale direzione prendere a partire da questo momento.

Ed ecco la terza ragione. Marcellino ricordava spesso ai fratelli: "Amare Gesù e farlo conoscere ed amare, questo è lo scopo della vostra vocazione". Un messaggio insistente, molto opportuno per quei tempi e molto appropriato anche ai giorni nostri. Ma che significato assumono oggi queste parole provocatrici per un Istituto sempre più multiculturale e presente in 76 paesi del mondo?

E quali risposte dobbiamo dare, alla luce della nostra chiamata a servire i bambini e giovani poveri, sapendo che in molte Unità Amministrative la media dell’età dei fratelli è piuttosto elevata, la situazione politica alquanto instabile, le esigenze che emergono nella gioventù sempre più inedite ed il movimento del laicato marista sempre più fiorente in tutto l'Istituto? Questi sono alcuni dei temi sui quali rifletteremo nelle pagine che seguiranno.

Nel leggere queste pagine vi pregherei di non dimenticare Marcellino e Maria. Perché Marcellino? Perché oggi, più che mai, dobbiamo impregnarci del suo ideale e del suo coraggio. Quando qualcuno una volta gli fece notare che era imprudente contrarre tanti debiti con la costruzione dell’Hermitage, egli rispose: “Ho sempre agito in questo modo. Se avessi aspettato di avere il denaro per poter incominciare, dovrei ancora collocare la prima pietra”.

Man mano che l’edificio principale prendeva forma, un amico che veniva a trovarlo gli domandò dove prendesse il denaro per pagare un progetto così ambizioso. Marcellino gli rispose: “Lo prendo da dove ho sempre attinto fino a questo momento: dal tesoro della Provvidenza”.

È anche importante che ci accompagni il ricordo di Maria. Nella Visitazione ha portato Gesù a Giovanni Battista, quando si è recata in fretta per offrire i sui servizi con semplicità, generosità e carità. Con lo stesso spirito lo ha presentato ai pastori ed ai magi. Maria, ha atteso il sorgere del primo segno di fede tra gli apostoli per ritirarsi poi con discrezione, perché tutta l’attenzione fosse centrata su Gesù.
 Noi dovremmo cercare di seguire il suo esempio ed imitare il suo modo di vivere.

Struttura della circolare  

La presente circolare è composta di quattro parti. Nella prima tenterò di accostarmi ai fondamenti storici e teologici del nostro apostolato. Inizierò parlando del significato del carisma e della relazione che esiste tra consacrazione e missione, per passare poi ad esaminare brevemente quanto Marcellino e le Costituzioni ci dicono a proposito della missione e degli impegni che ne derivano.

Nella seconda parte affronterò il tema dell’identità e della vita apostolica marista oggi. I temi che entrano in questo ambito sono numerosi. Cercherò di parlare delle somiglianze e delle differenze che esistono tra la vocazione di un fratello di Marcellino e quella di un marista laico; il posto privilegiato che occupa la scuola cattolica e la necessità di intraprendere nuove iniziative pastorali; il raggio di azione dell’attività apostolica dell'Istituto nel contesto dell’attività pastorale della Chiesa; ed infine il ruolo che le nostre istituzioni devono svolgere se vogliono annunciare il vangelo.

La terza parte sarà dedicata a riflettere sul desiderio ardente del Fondatore di fare conoscere Gesù Cristo e farlo amare tra i bambini e i giovani poveri. Che portata ha oggi per noi questa ispirazione, considerando che siamo presenti in paesi diversi e sempre più contrassegnati dalla diversità culturale? E infine, quali pericoli dobbiamo evitare quando decidiamo di mettere al centro dell’attenzione, nelle nostre opere, la preoccupazione per i poveri di Dio?

Forse, ciò che vi colpirà maggiormente in questa parte della circolare sarà l'uso insistente dell’espressione “i bambini e giovani poveri” invece di quella più abituale “i bambini e giovani, particolarmente i più abbandonati”. Ho preferito la prima per varie ragioni. Principalmente perché il Fondatore nelle sue lettere alludeva frequentemente ai bambini e ai giovani poveri quando si riferiva alla finalità dell'Istituto.

Ogni volta che utilizziamo espressioni del tipo “i meno favoriti” o “un opzione preferenziale, anche se non esclusiva per i poveri”, ho l’impressione che vogliamo mitigare ciò che è stata una indicazione chiara e più volte ribadita da parte della Chiesa e di numerosi Capitoli generali e provinciali, dal Concilio Vaticano II fino ad oggi. Dobbiamo scegliere come rispondere a questa sfida nel migliore dei modi. E questo sia a livello di Amministrazione Generale come di singole Unità Amministrative.

Chiarito questo punto, credo anche conveniente ricordare che, ciò che ci viene chiesto quando diciamo di rispondere alla chiamata di renderci presenti tra gli emarginati, è essenzialmente un cambiamento del cuore. Poco importa il luogo dove i fratelli della Provincia o del Distretto vogliono che io presta il mio servizio, è necessario che io porti con me un cuore aperto verso i poveri.

La circolare finisce con una riflessione sulla missione ad gentes. Numerosi autori segnalano che il periodo nel quale si producevano le conversioni di massa al cristianesimo è ormai terminato.
 Se la loro intuizione è giusta, per noi diventa fondamentale avere un’idea chiara della natura e degli obiettivi del nostro Istituto, oggi. Senza questi elementi saremo incapaci di prendere decisioni coraggiose sull'apostolato e sugli altri aspetti essenziali della nostra vita.

Per ben capire il senso ed il posto della missione ad gentes nella vita marista di oggi, dobbiamo anche chiarificare che cosa significa essere Chiesa oggi. A partire dal Concilio, in molte parti del mondo ci siamo allontanati progressivamente da un modello di Chiesa trionfalistica per descriverla maggiormente come comunione, popolo di Dio e serva profetica.
  Abbiamo anche capito che, riferendoci alla missione, invece di usare espressioni del tipo: “inviare in missione”
, possiamo cercare immagini diverse che ci parlano di incontro e di solidarietà.   

Il termine solidarietà ci aiuta a capire meglio che Dio non solo ha affidato a Gesù la missione di rimanere con noi e di rivelarci il suo volto, ma anche di vivere pienamente la nostra vita umana. Gesù ha condiviso la vita della gente ordinaria del suo tempo. Ne condivideva le lotte, le delusioni, le gioie, il senso della storia e l’esperienza di un popolo amato e salvato da Dio.

La missione di Gesù, pertanto, non è stata qualcosa che egli ha sovrapposto alla sua condizione di uomo; la sua missione è stata quella di condividere la nostra vita. Il suo cammino era ispirato alla solidarietà con la gente semplice del suo tempo.

Se Gesù ha collocato al centro della sua missione la solidarietà, questo deve essere anche un elemento fondamentale nella missione della Chiesa e nel nostro apostolato. Seguendo il modello di Gesù, noi dobbiamo accogliere la condizione e le situazioni in cui vivono le persone alle quali siamo inviati per servirle, persuasi che condividere la vita di una comunità non è una questione preliminare alla missione bensì un aspetto inerente alla missione stessa.
 È infatti logico che sia così, poiché comunità e spirito di servizio sono elementi essenziali per ogni progetto che si fregi del nome cristiano.

Sarebbe quindi un’ottima cosa contemplare le nostre vite e le nostre opere con gli occhi di quel semplice parroco di un piccolo paese di campagna e Padre Marista che è stato il nostro Fondatore. Nel dar vita ai Piccoli Fratelli di Maria ha pensato per loro una missione. E ha messo l'apostolato al centro stesso della identità dei fratelli.

Con questo non voglio dire che Marcellino ci vedesse come una semplice forza di lavoro a servizio della Chiesa. Semplicemente voglio affermare che, nella visione del Fondatore, tutti gli aspetti della nostra vita - preghiera, comunità, strutture di governo ed animazione dell'Istituto, assieme a tanti altri – sono a servizio della missione.  

Il 20º Capitolo generale

L’invito insistente del Deuteronomio, "pentiti, convertiti e vivi", è stato, per i membri del 20º Capitolo generale, il ritornello che li ha aiutati ad orientare l'assemblea, a strutturarla e ad arricchirla di risultati. L’espressione “Optiamo per la vita” si è trasformata in parola d’ordine ispirando in maniera determinante il messaggio finale.

Dalla fine del Capitolo ad oggi, ci siamo sempre più resi conto del prezzo che siamo chiamati a pagare, tutti e ciascuno, per fare nostra la profonda esperienza di conversione che è stata offerta agli israeliti: il costo non è nient'altro e niente di meno che la circoncisione dei nostri cuori.

È lo scotto che dovremo applicare a tutte le aree della nostra vita, compresa quella del nostro impegno apostolico. Infatti è necessaria una predisposizione del cuore prima di intraprendere qualsiasi azione specifica. La nostra missione apostolica non potrà mai ridursi ad una semplice esecuzione di un lavoro anche se realizzato nel nome del Signore.

Dibattito permanente

Se escludiamo la problematica legata alla formazione iniziale, dal Concilio ad oggi nessun tema ha suscitato un dibattito tanto ampio e dei punti di vista così contrastanti, nelle diverse regioni dell'Istituto, come l'apostolato. Di chi ci dobbiamo occupare? Dove dobbiamo farlo? Sono tematiche aperte sulle quali i fratelli continuano a discutere nelle Province e nei Distretti dei cinque continenti.

Due sono le sfide a cui dobbiamo far fronte ogni volta che si apre un dibattito sulla missione e sull'attività apostolica. La prima è quella di evitare la frustrazione personale. Quando dobbiamo prendere degli orientamenti in riferimento ai nostri impegni apostolici, dobbiamo tutti avere un obiettivo: cercare di realizzare l'opera di Dio e non la nostra. In ogni processo di discernimento possiamo sperimentare nostalgia, paura o preoccupazione per non offendere gli altri. È comprensibile che, lungo il cammino, sorgano in noi sentimenti del genere, ma non fino al punto che si trasformino in criteri tali da condizionare il nostro orientamento al momento di decidere.

È bene pervenire ad un certo grado di indifferenza spirituale quando si vuole intraprendere un buon processo di discernimento. E se oggi vogliamo affrontare in profondità il tema della vita apostolica marista, dobbiamo chiedere al Signore la grazia dell’indifferenza.

La seconda sfida che dobbiamo affrontare, in relazione alla vita apostolica, è quella della lettura dei segni dei tempi. Dobbiamo essere audaci per portare avanti questo impegno, e questo significa non tanto studiare ed interpretare i segni ma soprattutto intraprendere le azioni necessarie per mettere in pratica quanto scopriamo.

Vi porto un esempio. I delegati del 20º Capitolo generale hanno fatto questa dichiarazione: “l'educazione è un luogo privilegiato di evangelizzazione e di promozione umana”. Contemporaneamente hanno lanciato anche una sfida: “Vorremmo che le nostre istituzioni fossero più portatrici di vangelo e generatrici di giustizia. Mentre affermiamo il diritto ad una educazione aperta a tutti, nello stesso tempo ci impegniamo ad orientare la nostra missione marista in questa direzione”.

Come il nostro Fondatore, nella riflessione sulle opere educative i capitolari non si sono limitati a parlare di teorie e di attrezzature appropriate, di programmi adatti alle necessità e alle attitudini degli alunni o al livello accademico idoneo. Si sono spinti oltre. Hanno definito le scuole e le altre opere mariste come comunità dove i giovani imparano a prendere sul serio il vangelo. L'impegno per armonizzare la fede religiosa con il progetto di educazione e di formazione delle generazioni future dovrebbe balzare all’occhio a tutti coloro che vengono a visitare i nostri centri educativi.

Come fratelli di Marcellino e laici maristi siamo chiamati a fare conoscere Gesù Cristo e farlo amare tra i bambini e giovani poveri. Avendo davanti il quadro che offriva la Francia dopo la Rivoluzione del 1789, Marcellino molto presto si era reso conto che erano necessarie idee nuove ed iniziative audaci. Egli diede una risposta creativa, come avevano fatto precedentemente tanti fondatori, utilizzando i mezzi che aveva a disposizione. Anche la Chiesa ha spesso utilizzato lo stesso metodo nella realizzazione del suo impegno missionario.

Oggi viviamo in un mondo nel quale la globalizzazione sta influenzando il contesto nel quale agiamo, per questo motivo sentiamo la chiamata a vivere contemporaneamente il nostro apostolato in modo rinnovato e inedito. I progressi della tecnologia offrono opportunità considerati irraggiungibili per la maggioranza della gente solamente alcune decadi fa. Tuttavia ancora oggi, per molteplici ragioni, questi benefici continuano a rimanere inaccessibili a milioni di persone che vivono in condizioni umilianti per la loro dignità umana. Attualmente in tutto il mondo esistono quasi 200 milioni di bambini che non hanno accesso all'educazione di base
 e più di 800 milioni di adulti che sono analfabeti.

Questa situazione è stata analizzata approfonditamente in un incontro su Globalizzazione ed Educazione che si è celebrato a Roma nel novembre del 2005, organizzato dalle Pontificie Accademie delle Scienze e delle Scienze Sociali. In quest’assemblea si è giunti alla conclusione che l'educazione presenta ancora uno strano squilibrio all’interno della popolazione mondiale e che “l’abisso qualitativo” si percepisce soprattutto se si confrontano le scuole frequentate dai poveri e quelle frequentate dai ricchi. E si è affermato che l'educazione primaria, in modo particolare, è drammaticamente insufficiente in alcuni paesi del mondo, e che le classiche conoscenze di base che normalmente si insegnano in questa fase - lettura, scrittura ed aritmetica – sono diventate insufficienti in un contesto mondiale globalizzato.

Il Rapporto Mondiale dell’ONU sulla Gioventù del 2005 inserisce la globalizzazione nelle cinque aree critiche in riferimento ai bambini e ai giovani sulle quali è importante prestare un’attenzione particolare. Le altre quattro sono: l’influsso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, l'AIDS, il coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati e le differenze intergenerazionali.

Le difficoltà che dobbiamo affrontare, pertanto, sono ben chiare. Ciò che ancora non è determinato è il tipo di risposta che noi daremo. Gli orientamenti che prenderemo per rispondere alle sfide sulla missione e sulla vita apostolica saranno innovatori e aperti sul futuro tanto da risultare imprevedibili? Correremo il rischio di inserirci in ambienti inesplorati?
 Oppure quando la storia giudicherà le nostre realizzazioni le dovrà considerare come un piccolo tentativo per restaurare il passato. 

Con onestà, lasciamo risuonare dentro noi queste domande o altre simili:

· Qual è oggi la finalità ed il posto della scuola cattolica in molti paesi e culture dove l'Istituto è presente? Come possiamo rinnovare e trasformare questa istituzione in modo che possa rispondere nel migliore dei modi alle necessità dei bambini e dei giovani poveri? 

· Quali iniziative dobbiamo intraprendere in nome della giustizia a favore della generazione che ora sta crescendo?

· Che risposte siamo in grado di dare per affrontare le nuove necessità che emergono tra i bambini e i giovani poveri, che sono senza casa o senza famiglia, che sono emarginati dalla società, che sono sfruttati e che vivono senza speranza?

· Qual è il nostro ruolo nell’ elaborazione dei progetti educativi per promuovere una maggiore comprensione, riconciliazione e progresso tra i giovani cattolici ed i loro coetanei appartenenti ad altre religioni, o tra le diverse comunità o nazioni di cui fanno parte?

· Infine, che significato assumono i cambiamenti che avvengono nel nostro mondo per la missione che è stata affidata al nostro Istituto?

Mentre evitiamo di cadere nelle insidie del passato, dobbiamo però accettare la sfida di lavorare insieme ad altri per creare una nuova visione morale, adeguata ad un mondo multietnico, nel quale la dimensione interculturale non costituisce un’eccezione ma la regola.

Nel 1903 i fratelli della Francia affrontarono la loro crisi di rinnovamento, a seguito di ciò che noi comunemente chiamiamo “le leggi della secolarizzazione”. Solo in quell'anno più di 900 fratelli lasciarono il paese, mentre un numero più o meno uguale rimase in patria. Durante gli anni che seguirono, quegli uomini, di entrambi i gruppi, vissero momenti di dubbio e di difficoltà, ma tutti diedero un vigoroso contributo alla storia dell'Istituto, della Chiesa e della società in generale.

In modo particolare coloro che sono usciti dalla Francia hanno aiutato ad orientare le energie dell'Istituto indirizzandole dall'Europa verso uno spazio più universale. Qual è stato il risultato finale? Una moltitudine complessa e multiculturale di discepoli, fratelli e laici maristi, che oggi possiamo vedere e che si impegnano in tutto il mondo.

Coloro che sono partiti, più di un secolo fa, per quella singolare missione ad gentes, non avevano certamente la preparazione specifica per il compito che dovevano affrontare. Tuttavia portavano con sé una fede profonda, una grande fiducia nella protezione di Maria, la virtù della semplicità e tantissimo zelo e coraggio. Detto in poche parole: vivevano del sogno di Marcellino e del suo generoso cuore. E, cosa da non sottovalutare, seppero rispondere ai segni del loro tempo con creatività e con lo sguardo rivolto al futuro.

Nonostante la durezza degli avvenimenti del 1903, oggi, con sguardo retrospettivo, ci rendiamo conto che sono stati una fonte di benedizione per l’Istituto e la sua missione. Anche oggi come gruppo, abbiamo bisogno di riappropriarci dello spirito del 1903. Facendolo, non solo rinvigoriremo la nostra passione per la missione ad gentes, ma allargheremo i nostri orizzonti, e diventeremo più capaci di rispondere alle necessità della Chiesa nelle situazioni di frontiera del nostro tempo.

Sfide concrete

La nostra vita apostolica ci presenta innumerevoli sfide. In più di una Provincia, ad esempio, i fratelli continuano ad essere divisi quando si tratta di definire l’obiettivo del nostro impegno apostolico. Alcuni credono che la scuola sia il luogo dove meglio possiamo impegnare le nostre forze. È lavorando nelle scuole ed in altre istituzioni che abbiamo svolto un eccellente servizio alla Chiesa e ai giovani per tanti anni. Queste strutture conservano lo stesso potenziale per continuare a svolgere lo stesso lavoro anche nel nuovo secolo. Altri, nelle stesse Unità Amministrative, sono altrettanto convinti che le nuove ed urgenti necessità a cui vanno incontro i giovani di oggi rappresentino dei “segni dei tempi” talmente chiari da spingerci verso un’altra direzione in questo momento concreto della storia.

Vi sono Unità Amministrative nelle quali un consistente numero di fratelli sembra non avere idee chiare quando si parla del nostro apostolato. In mancanza di un piano provinciale che offra degli orientamenti, il loro lavoro non ha un obiettivo preciso ed il contatto con i bambini e i giovani, nella migliore delle ipotesi, sembra essere determinato dal caso. Altri poi, che si sono allontanati dal mondo della gioventù, temono che qualsiasi iniziativa che intraprendono per ritornarvi, debba avere necessariamente un esito negativo.

Per finire bisogna anche dire che in alcune Province e Distretti, ci sono dei fratelli che hanno perso ogni senso di mobilità. Hanno passato quasi tutta la loro vita realizzando gli stessi compiti in una determinata località e, appena sentono parlare di cambiamento si spaventano. Non sentono ormai il minimo desiderio di muoversi neanche per rispondere ad una chiara necessità dell'ambiente. Purtroppo è triste fare queste affermazioni, ma è possibile che, pur essendo implicati in una attività dell'Istituto, non vivono un'autentica vita di missione.

Dopo questo lungo preambolo, incominciamo.

Domande per riflettere

Ti invito a prendere il tempo necessario per leggere le domande che seguono. Hanno lo scopo di avviare la riflessione sulle pagine che hai letto. Prendi una penna e un taccuino nell’eventualità che ti serva per prendere appunti, per scrivere una frase che ti piacerebbe ricordare o per annotare una riflessione importante. Conserva gli appunti. Ti potranno essere utili più tardi, sia per riprenderli sia per un eventuale confronto su quanto hai letto.

1. Che cosa significa la parola ‘missione’ per te? Come normalmente viene intesa dai fratelli della tua Provincia o del tuo Distretto? Alla luce di quanto hai espresso, che attività apostoliche della tua Unità Amministrativa credi che siano in linea con la nostra missione?

2. Descrivi le tensioni che esistono attualmente in relazione alla missione e alla vita apostolica all’interno della tua Unità Amministrativa. Secondo te, qual è la causa principale del problema, e che cosa si può fare per affrontarlo? Ora, rifletti sugli aspetti relativi alla missione e all’apostolato nei quali c’è consenso all’interno nella tua Provincia o Distretto in questo momento della sua storia. Come si è giunti al consenso su questi punti?

PRIMA parte

Punti fondamentali

Alcuni anni fa durante un incontro che si svolgeva a Roma, ho avuto l’occasione di conoscere un sacerdote che era rettore di uno dei seminari di lingua inglese della capitale. Durante la conversazione mi ha detto di essere stato alunno di una nostra scuola in Gran Bretagna. Mi ha parlato con entusiasmo e gratitudine dell'educazione ricevuta e, prima di concludere il nostro dialogo, questo sacerdote di mezza età, riassumeva la sua esperienza con queste parole: “Ho conosciuto i fratelli quando ero un ragazzo, figlio di una famiglia che apparteneva alla classe operaia. Quando ripenso a quel periodo della mia vita, mi rendo conto che in quella scuola ho ricevuto molto più di una semplice istruzione. Sì, veramente ho ricevuto molto di più. Per me e per tanti altri ragazzi ci è stata aperta una finestra sul mondo”.

Non era forse questo il risultato a cui il Fondatore alludeva quando nel gennaio del 1830, parlando del nostro apostolato, rivolgeva al Fratello Bartolomeo queste affettuose ed incoraggianti parole? “Quanto mi piacerebbe avere la fortuna di insegnare, di consacrare in una maniera più diretta le mie energie per formare questi teneri bambini!"
 

Il messaggio di Marcellino a Bartolomeo continua con queste parole: "Com’è importante il lavoro che lei svolge e quanto è sublime! Lei vive continuamente con coloro nei quali Gesù si compiaceva, tanto che aveva esplicitamente proibito ai discepoli di impedire ai bambini di avvicinarsi a lui. E lei, mio caro amico, non soltanto non mette loro alcun ostacolo, ma fa di tutto per portarli a lui”.

Dica ai suoi bambini che Gesù e Maria li amano molto e tutti; i buoni perché assomigliano a Gesù che è infinitamente buono e coloro che ancora non lo sono, perché riusciranno a diventarlo. Ricordi loro che anche la Vergine Santissima vuole loro bene perché è la madre di tutti i bambini che frequentano le nostre scuole. Infine ricordi loro che anch’io li amo molto e che ogni volta che celebro l’eucaristia penso a lei e ai suoi cari bambini".

Pochi anni più tardi, verso la fine del luglio 1833, Marcellino, in un altro scritto, puntualizza ancora una volta il suo pensiero sul lavoro che avrebbe dovuto svolgere il suo Istituto e questa volta la lettera è rivolta a Mons. Alexandre Raymond Devie, vescovo di Belley. Il Fondatore chiede di posticipare l’apertura di una scuola vicino a Chaveyriat. La lettera è particolarmente interessante per le osservazioni di Marcellino relative alla finalità della Congregazione: "Questa buona opera mi attrae sempre di più, perché, guardata attentamente, non si allontana dal nostro obiettivo, che è quello di dedicarci in modo particolare all'educazione dei poveri”.

Tra le lettere del Fondatore ve ne sono alcune che fanno riferimento diretto all'apostolato. Per esempio, le tre che ha inviato agli amministratori dei Centri di Carità di Saint-Etienne che gli chiedevano fratelli per lavorare in un'istituzione per i sordomuti della città.
 Marcellino era disposto ad accettare questo ingegno, ma prima desiderava che i suoi giovani fossero ben preparati. Spazientiti per il ritardo, le autorità del luogo decisero di rivolgersi ai Fratelli delle Scuole Cristiane.

Perché tirare in ballo le lettere scritte al fratello Bartolomeo, al vescovo Devie e ai responsabili del centro per sordomuti? Senza dubbio è per riportare le parole stesse di Marcellino quando parla della finalità dell’Istituto. Ma anche per segnalare che al centro del nostro carisma marista sono presenti tre elementi: in primo luogo, l'esperienza di amore che Gesù e Maria hanno per ognuno di noi; il secondo, l'apertura e la sensibilità ai segni dei tempi; ed il terzo, un amore concreto per i bambini e i giovani, particolarmente i più trascurati.

“Abbiamo bisogno di fratelli”

L'idea del Fondatore di dar vita ad una comunità di fratelli insegnanti risale al periodo del seminario maggiore. Quando fu inviato a La Valla, sede del suo primo incarico parrocchiale, alcuni avvenimenti lo spinsero ad iniziare senza indugio il progetto.

Innanzitutto si sentiva molto preoccupato per la situazione in cui si trovava l'educazione in Francia in quel periodo e non erano certamente i motivi che gli mancavano. A causa della Rivoluzione, il sistema scolare del paese era entrato in crisi. Le scuole primarie, che esistevano in quasi tutti i comuni prima del 1789, erano pressoché scomparse
 e, secondo uno storiografo contemporaneo di Marcellino, i maestri, nella stragrande maggioranza, erano "irreligiosi, ubriaconi, immorali e la feccia della razza umana".

La Valla non era immune dalle conseguenze di questo panorama deplorevole. Marcellino non tardò a giungere alla conclusione che, nonostante le riforme educative di Napoleone, la qualità dell'istruzione nella scuola del paese non era quella che avrebbe dovuto essere. Anche un rapporto riguardante la regione della Loira, alla quale apparteneva La Valla, confermava questo inquietante quadro sullo stato dell'educazione: "I giovani vivono nella più spaventosa ignoranza e si abbandonano ad una vita dissoluta che desta molte preoccupazioni”.

Le preoccupazioni di Marcellino sullo stato dell’insegnamento in Francia ed il decreto, firmato da Luigi XVIII nel 1816, in cui si ordinava ad ogni parrocchia di offrire l'educazione primaria a tutti i bambini, compresi quelli delle famiglie che non erano in grado di pagare, sono stati certamente degli elementi che hanno avuto un peso determinante nel cuore e nella mente di Marcellino, quando, una mattina, venne chiamato al capezzale del giovane Jean Baptiste Montagne che stava morendo.

In qualche modo, l'incontro con questo ragazzo ha aiutato Marcellino a vedere più chiaramente la missione che lo Spirito gli voleva affidare. Aveva davanti ai suoi occhi una vittima dell'esclusione. L’evidente bisogno di conforto e di conoscenza delle verità della fede furono determinanti per la risposta del Fondatore tanto da orientare gli sforzi di tutta la sua vita verso questo ideale.

Non c'è alcun dubbio che nel fondare l’Istituto, Marcellino cercava di sopperire alla mancanza di una adeguata istruzione religiosa tra i bambini e giovani poveri della sua regione. Ma ci sono anche altri motivi che ci inducono a pensare che le sue intenzioni miravano più lontano. Per lui l'educazione era qualche cosa di più che un semplice processo di trasmissione di nozioni, di conoscenze e perfino di elementi della nostra fede. Egli concepiva l’educazione come un mezzo straordinario per formare e trasformare le menti ed i cuori dei bambini e dei giovani.

Scriveva infatti: "Se ci limitassimo ad insegnare ai fanciulli le scienze umane, i fratelli non sarebbero necessari… Se volessimo occuparci solo dell'istruzione religiosa, potremmo limitarci ad essere dei semplici catechisti… Ma il nostro scopo è più ambizioso; desideriamo insegnare ai fanciulli i loro doveri… infondere in loro lo spirito e i sentimenti del cristianesimo, le abitudini religiose, le virtù del cristiano e del buon cittadino. Per questo dobbiamo essere degli educatori, vivere in mezzo ai fanciulli e fare in modo che essi rimangano molto tempo con noi”.

Il Fondatore voleva che l’impegno dei suoi primi fratelli fosse finalizzato a lasciare un’impronta profonda nella vita dei ragazzi affidati alle loro cure. Per questo motivo li incoraggiava a pregare per coloro che erano chiamati a servire; li esortava ad amarli e a conquistarsi la loro fiducia. Desiderava che i suoi discepoli e i loro collaboratori fossero dei veri apostoli della gioventù. Proprio per questo desiderava che il tempo che trascorrevano con i bambini e i giovani fosse significativo, la loro presenza fosse caratterizzata dallo spirito di fraternità prima di ogni altra cosa e che fossero animati da un entusiasmo palese quando parlavano dell'amore di Gesù e di Maria.

Carisma

Più di una volta abbiamo sentito dire che il carisma è stato per il Fondatore, insieme ai doni personali e agli avvenimenti della storia, un fattore ha avuto un’influenza molto forte su lui, tanto da modellare la sua personalità ed orientare tutta la sua vita. Ma che cosa significa esattamente questa affermazione? Non crediate che sia facile rispondere ad una simile domanda.

Prima di tutto bisogna dire che la nozione di carisma ha avuto diverse interpretazioni nel corso della storia. Qualcuno ha usato questo termine per descrivere un tipo particolare di personalità o per contraddistinguere determinati movimenti. Altri hanno evidenziato il suo legame con alcuni compiti specifici che sono in relazione con l'ispirazione fondatrice. Ma nessuna di queste definizioni getta molta luce sul nostro caratteristico stile di vita o sull’importanza che esso assume all’interno del carisma.

Tuttavia è importante che giungiamo ad un’adeguata spiegazione del termine carisma, anche per un’altra ragione. Senza carisma non saremo mai in grado di apprezzare in profondità le chiamate che Marcellino ha ricevuto durante la sua vita come noi abbiamo nella nostra. Possiamo quindi, riferendoci al contesto di cui stiamo parlando, affermare che il carisma può essere definito come un dono che lo Spirito elargisce gratuitamente per il bene della Chiesa e a beneficio di tutti.
 Non dobbiamo confonderlo con la grazia. Il carisma è un dono dall'amore di Dio al mondo, mentre la grazia è l'amore gratuito di Dio per una persona specifica.

San Paolo ha scritto ampiamente sui carismi. Sosteneva che erano presenti in tutti, ma che, allo stesso tempo, fossero davvero unici e che ogni persona riceve un determinato carisma, per il bene comune.
 Paolo ci aiuta a capire che il carisma, che forma parte della vita di ognuno di noi, è un elemento importante nel continuo e necessario cambiamento del cuore che deve prodursi in noi. Per lui la presenza dell'amore è il segno inequivocabile della conversione, un amore che diventa visibile più con le azioni che con le parole. Questo è il messaggio che ribadisce con forza quando si rivolge alla comunità cristiana di Corinto: l'amore è paziente, è servizievole, non si vanta...

Ma se eccettuiamo Paolo, il concetto di carisma appare poco nel Nuovo Testamento. Anche per questo motivo non siamo stati abituati a pensare che ognuno di noi è portatore di un regalo personale dello Spirito per il bene di tutti. Per ognuno di noi diventa quindi una sfida poter arrivare a conoscere e a capire i diversi modi con cui Dio diventa presente in ognuno di noi per il bene degli altri.

Il carisma in un Istituto religioso

Quando parliamo di carisma in riferimento ad un Istituto religioso, la parola non ha la stessa portata di quando viene riferita ad un individuo singolo. E questo per due ragioni: la prima si può attribuire al fatto che il carisma di un Istituto ha resistito alla prova del tempo; e la seconda che è stato forgiato da numerose persone differenti. La presenza di questi due elementi, permanenza nel tempo e plasmato da persone differenti, sono le condizioni che fanno sì che un carisma passi dall'ambito personale a quello della Chiesa universale.

Durante gli anni che seguirono il Concilio il Vaticano II, Paolo VI contribuì notevolmente, con il suo magistero, alla conoscenza dei carismi e aiutò a precisare ciò che rappresentavano per noi. "Il carisma della vita religiosa, in realtà, lungi dall’essere un impulso nato dalla carne e dal sangue o derivato da una mentalità che si conforma al mondo di oggi, è il frutto dello Spirito Santo, che sempre agisce nella Chiesa”.
 Il Papa indicò anche i diversi aspetti che caratterizzavano la presenza di un carisma: la fedeltà al Signore, l’attenzione ai segni dei tempi, la creatività coraggiosa, la costanza nella donazione di sé, l’umiltà per sopportare le avversità e il desiderio di rimanere uniti alla comunità dei credenti.

Anche il carisma donato alla Chiesa e al mondo attraverso Marcellino Champagnat rappresenta quindi molto di più di una semplice assegnazione di compiti concreti da svolgere collegati al suo sogno originale; molto di più di un particolare stile di preghiera o di spiritualità e anche molto di più dell’insieme delle qualità che hanno contrassegnato la vita del nostro Fondatore, anche se tutto ciò ha certamente la sua importanza.

Il carisma del nostro Istituto non è nient’altro che la presenza viva dello Spirito Santo. Se lasciamo che lo Spirito agisca in noi e attraverso di noi, potremo giungere a risultati sorprendenti. Il racconto che segue credo possa illustrare bene questa idea.

Nel 1686, dopo più di 30 anni di esilio a Bilbao, una città al nord della Spagna, due donne irlandesi, religiose dominicane, fecero ritorno nella loro terra di origine. Lo fecero per le insistenti richieste del Provinciale dei Fratelli di San Domenico il quale riteneva che fosse arrivato il momento di riaprire nuovamente un convento in Galway, nell'ovest dell’Irlanda .

Accettando la sfida, Juliana Nolan e Mary Lynch fecero ritorno al loro paese in barca, con la piena consapevolezza che al loro arrivo in Irlanda si sarebbero trovate di fronte ad un mare di guai. Quando verrà scritta la storia definitiva della vita dei Domenicani nella Chiesa, queste due donne occuperanno certamente un posto privilegiato. Esse hanno affrontato l'esilio, la guerra, le ribellioni politiche, le umilianti leggi anticattoliche, i viaggi rischiosi e l’insicurezza economica. E tutto questo per permettere di impiantare nuovamente il carisma dell'Ordine nella loro terra di origine. Mary aveva sessant’anni quando partì per questa avventura e la sua compagna Juliana settanta.

Chi, se non lo Spirito, avrebbe potuto dare a queste due donne il coraggio per fare ciò che hanno fatto? L'autentico rinnovamento ha un costo e, a volte, il prezzo da pagare è davvero elevato. Se siamo seriamente interessati al rinnovamento del nostro Istituto oggi, dobbiamo accantonare innumerevoli scuse come l'età, il temperamento, la paura del futuro, ecc., e buttarci a capofitto nel compito che ci viene affidato.

Tra le virtù migliori che annovera la vita consacrata figurano lo zelo, lo spirito di fede, la pazienza e l'audacia per intraprendere grandi sfide. Senza dubbio queste qualità erano evidenti nella vita di Marcellino Champagnat.

Il Fondatore fu il primo ad accogliere e a vivere il carisma marista, e lo fece prima che fosse codificato in consuetudini e norme. Questo stesso carisma continuò ad essere visibile nella sua vita durante gli anni che seguirono la stesura della regola del 1837. Il carisma del nostro Istituto si è sviluppato in due momenti. All’inizio all'unisono con l'esperienza di Marcellino e dei primi fratelli, ed in seguito attraverso la tradizione che è sbocciata da quell'esperienza originaria.

Marcellino Champagnat ha vissuto gli eventi della sua vita, sia quelli di segno positivo come quelli di segno negativo, con gli occhi della fede. Per questo motivo è stato capace di avventurarsi dove altri avrebbero consigliato di procedere con maggior prudenza, perché lui intuiva con lungimiranza la differenza che passa tra correre un rischio e agire da incosciente.

La vita del Fondatore riporta molti esempi in cui è innegabile l’assistenza dello Spirito Santo. Ha iniziato a reclutare aspiranti per i suoi Piccoli Fratelli di Maria appena due mesi dopo il suo arrivo a La Valla. Non molto tempo dopo ha comperato la casa che conosciamo come la culla dell'Istituto e a dato vita ad una comunità.

Poi si è lanciato nella costruzione dell’Hermitage, quando erano passati solo sette anni dalla fondazione e quando non erano ancora trascorsi due anni della prima seria crisi di vocazioni. Costruendo quella casa il Fondatore pensava non solo ai candidati che aveva in quel momento, ma soprattutto nei numerosi che sarebbero venuti in seguito. Accarezzava grandi ideali e per realizzarli, era disposto a sacrificare l’intera sua esistenza.

La sua fede nella continua presenza di Dio è stata un valido aiuto per far fronte ad esperienze e ad avvenimenti che avrebbero fatto naufragare chiunque. Ha avuto anche una fiducia totale nell'intercessione di Maria, sua vera compagna di viaggio e sorella nella fede. Diceva che, quando si ricorre a lei, dopo aver fatto tutto quanto è in nostro potere, la responsabilità di trovare le soluzioni ricade solo su di lei.

Oggi ci dobbiamo chiedere: crediamo veramente che lo Spirito, che fu tanto attivo e tanto fiorente nel Fondatore, continua ad operare in noi allo stesso modo? Esprimiamo con i nostri atteggiamenti che crediamo in questa verità? Imitiamo Marcellino cercando ispirazione e forza attingendo alla ricchezza del suo carisma? Non è forse ciò che faceva il fratello Francesco quando chiedeva, nella preghiera, la grazia di poter giungere ad essere un "ritratto vivente del Fondatore"? Si rivolgeva a Dio per chiedere di rendere visibile in lui e nei suoi fratelli lo stesso carisma del quale ancora oggi stiamo parlando.

Carisma e strutture

Con il passare del tempo i carismi generano delle strutture che diventano il loro volto istituzionale e assicurano la validità della loro espressione. La nostra regola del 1837 che, nella sua forma aggiornata corrisponde alle attuali “Costituzioni e Statuti”, non è altro che un esempio di come si istituzionalizza un carisma.

Sono i carismi che generano le strutture, ed è per questo che ogni tanto possono cambiare. E questo accade quando bisogna far fronte a situazioni nuove o quando le strutture vigenti non sono più in grado di esprimere l'esperienza dell'Istituto e dei suoi membri. Questo processo viene chiamato aggiornamento. A volte si produce lentamente, giorno dopo giorno, mentre altre volte viene messo in moto dalle circostanze.

Durante gli ultimi quarant’anni la vita consacrata è stata segnata da profondi mutamenti. Non pochi osservatori vedono nella chiamata del Concilio ad adattare e a rinnovare la vita consacrata l’inizio del mutamento che si è prodotto. Realmente il cambiamento nello stile di vita è stato così forte che numerosi esperti ritengono che la vita consacrata abbia affrontato un cambio paradigmatico. Che cosa significa esattamente questo, e che cosa suppone per il nostro carisma?

I paradigmi sono elaborazioni concettuali che ci aiutano a dare un senso alla nostra esperienza. Il teologo Jon Sobrino li paragona ai cardini di una porta. Nei momenti di crisi e di sconvolgimento accade che i vecchi cardini ormai consumati non riescono più sopportare il peso della porta. A questo punto è necessario mettere altri cardini perché la porta possa aprirsi nuovamente, e girare bene.

I paradigmi sono utili nella misura in cui ciò che riescono a spiegare è superiore a quello che non spiegano. Quando succede il contrario è necessario cambiare il paradigma, perché un modello nuovo aiuti a chiarire il cambiamento che si è verificato. Per esempio, per la maggioranza di coloro che superano i cinquant’anni la parola famiglia è collegata quasi sempre alla figura del padre e della madre attorniati da figli. Quando questa “famiglia” non risponde più a questo paradigma cerchiamo di ridefinirla aggiungendo degli aggettivi: “famiglia monoparentale”, “famiglia di accoglienza”, “famiglia estesa”, e così via. E in numerosi paesi, dove il paradigma di “famiglia nucleare” è ormai logoro, si cerca un altro modello che aiuti a capire e a definire la natura della famiglia così come si presenta oggi.

La maggioranza di noi è a conoscenza dei paradigmi storici della vita consacrata, includendo quelli che sono esistiti nel periodo monastico, nell'epoca degli Ordini Mendicanti, e più recentemente nell’era degli Istituti religiosi apostolici.

Se il paradigma o modello che aiuta a spiegare il nostro stile di vita oggi è in fase di cambiamento, non possiamo pretendere che la concretizzazione del nostro carisma non venga intaccata. Quando sopraggiungono dei periodi di riforma per la vita consacrata, dobbiamo sentirci interpellati per intraprendere un processo di discernimento che ci conduca allo spirito originale del carisma.

La sfida che affrontiamo nei momenti di rinnovamento o di cambiamento paradigmatico è distinta: si tratta ancora una volta di ri-immaginare il carisma alla luce dei segni dei tempi. E questo significa avere a che fare con lo Spirito Santo. Non è un compito semplice. I delegati del 20º Capitolo generale si riferivano proprio a questo quando dicevano che, come Istituto, dobbiamo ancora fare un discernimento evangelico che porti alla trasformazione delle nostre opere apostoliche.

Il Concilio Vaticano II ci ha insegnato che non possiamo mettere argini all’opera dello Spirito Santo. A noi non solo appartiene il compito di vivere e conservare il carisma, ma anche di svilupparlo e di approfondirlo con tutto il popolo di Dio anche lui chiamato a crescere costantemente.

Il Concilio ci ha anche ricordato che non dobbiamo mettere ostacoli alla generosità di Dio. Prima del Vaticano II erano in voga altri criteri. La maggioranza della gente pensava che i carismi erano una proprietà riservata agli Istituti religiosi e ai loro membri. Del carisma di Ignazio avevano l’esclusiva i gesuiti, di quello di Francesco i francescani, l'ispirazione di Domenico era controllata dall'Ordine dei Predicatori. Oggi ci rendiamo conto che il carisma, che è entrato nel mondo attraverso Marcellino Champagnat, sta attirando i cuori ed illuminando le menti dei fratelli, ma anche dei laici maristi.

Un’ultima osservazione. Non possiamo ridurre il carisma alla sola tradizione. Il carisma da un lato ci impone dei limiti, ma dall’altro ci chiede di superarli. Siamo chiamati a conservare un giusto equilibrio tra le due chiamate. Questo ci aiuta a capire la differenza che esiste tra il lavoro apostolico di una congregazione e quella di un'altra.

Il carisma di qualsiasi Istituto, compreso il nostro, è una eredità intensa, portatrice di vita, che ha in sé una capacità di adattamento e che si alimenta dell'interazione che esiste tra la tradizione passata e la chiamata dello Spirito Santo ad affrontare le sfide di oggi e di domani.

Il nostro Istituto è nato, in parte, per dare una risposta, nel nome di Gesù, ad una necessità che era urgente e che non veniva soddisfatta. Il carisma marista era un ingrediente decisivo, necessario in quel momento storico. Ed oggi ha la stessa importanza per definire il nostro apostolato come Istituto, alla luce dei segni dei tempi e delle indicazioni della Chiesa. Nella misura con cui continueremo a leggere accuratamente questi segni e ascolteremo distintamente queste chiamate, il nostro carisma ci aiuterà a rispondere con onestà a questa domanda: quali sono le attività che possiamo considerare tipiche per il nostro Istituto?

Personalmente intravedo tre caratteristiche fondamentali nella definizione del nostro apostolato.

Innanzitutto ci viene chiesto di far conoscere Gesù Cristo e farlo amare. Quindi le istituzioni educative, come le scuole secondarie nelle quali lavorano molti fratelli e laici maristi, devono essere qualcosa di più che dei buoni centri accademici in cui si raggiungono degli eccellenti risultati. Devono essere anche luoghi dove i giovani sentono proclamare il Vangelo a parole e con i fatti.

Certamente in alcune parti del mondo le circostanze ci chiedono un approccio particolare per il lavoro di evangelizzazione. I documenti del Concilio ci ricordano che Dio è presente anche nelle confessioni religiose diverse dalla nostra, e che ogni persona è responsabile delle decisioni che prende in materia di fede e di convinzioni religiose. Per questo motivo, quando viviamo in ambienti caratterizzati dal pluralismo religioso, testimoniamo il Regno di Dio vivendo la nostra peculiare tradizione ed il nostro impegno religioso. Questo è sicuramente un modo per incoraggiare tutti coloro che sono in contatto con noi a vivere la fede che hanno ricevuto nel loro ambiente di vita.

La seconda caratteristica consiste nel fatto che i nostri sforzi apostolici sono rivolti ai bambini e ai giovani. Ci sono Istituti che sono sorti per lavorare con altri gruppi che hanno bisogno di aiuto. Il nostro obiettivo specifico è quello di lavorare con i giovani.

L’ultima caratteristica ci chiede di occuparci, all’interno della categoria dei giovani, particolarmente dei poveri e degli emarginati. Se non siamo noi ad annunciare loro la Parola di Dio, chi lo farà?

Possono esistere delle eccezioni in questo campo in riferimento alle persone alle quali siamo inviati? Anche se è chiaro che il nostro obiettivo sono i giovani, e tra questi i più poveri, non possiamo escludere la possibilità di realizzare altri compiti in determinati casi. I fratelli di una Provincia o di un Distretto possono accettare che un fratello assuma, per un certo periodo di tempo, un lavoro che non sia in linea con il carisma fondazionale, ma che risponda ad un'urgente necessità della Chiesa locale. In ogni caso, il nostro carisma ci aiuta ad orientarci quando si tratta di dare il nostro contributo per il servizio della Chiesa.

Durante i primi anni della nostra storia, i fratelli, e perfino lo stesso padre Champagnat, si erano impegnati in campi pastorali che non erano in linea con la nostra finalità specifica. La consuetudine del Fondatore di ricevere all’Hermitage un certo numero di persone anziane, e persino dei malati incurabili, ci aiuta a capire questa problematica.
 C'era una benefattrice chiamata Marie Fournas che faceva donazioni a Marcellino per appoggiare questo lavoro di tipo assistenziale.

Nella primavera del 1833, il Fondatore così scriveva a questa signora: La “nostra comunità è sempre più numerosa e per dare questo servizio abbiamo bisogno di un locale indipendente, e questo richiederebbe una spesa di sette o otto mila franchi. Senza questo locale ci vedremmo obbligati a rinunciare a quest'opera nella quale vorremmo lavorare, senza tuttavia pregiudicare il nostro fine principale".
 Per Marcellino la finalità dell'Istituto era chiara. Era disposto a rispondere ad altre necessità urgenti del momento, ma nei limiti del possibile. Ma lo faceva solo nella misura in cui questi sforzi non fossero di intralcio allo scopo originale per il quale aveva fondato i suoi Piccoli Fratelli di Maria.

Prima di proseguire voglio ricordarvi che a volte, nel passato, abbiamo circoscritto il nostro servizio apostolico ad un ambito troppo ristretto. Proprio per questo eravamo conosciuti più per un compito specifico, come l'insegnamento, che per quello che veramente dovevamo essere: fratelli che proclamano la Parola di Dio ai bambini e giovani poveri.

Abbiamo avuto delle persone che hanno sofferto inutilmente negli anni in cui il lavoro nella scuola era praticamente sinonimico di identità dei Fratelli di Marcellino. Coloro che non erano idonei a questo lavoro a causa dell'età, della salute, o perché le loro abilità verso i giovani venivano svolte in un altro settore, più di una volta hanno avuto la sensazione che non erano pienamente membri dell'Istituto. Non possiamo recuperare il passato, ma siamo sempre in tempo per far tesoro dei suoi insegnamenti.

E siccome desideriamo ridefinire con chiarezza il nostro servizio apostolico presso i bambini e i giovani poveri, dobbiamo cercare di non avere una visione troppo riduttiva. Inoltre è necessario anche ricordare che il nostro apostolato va molto più in là dei compiti concreti che svolgiamo. Pensiamo al ruolo che svolge, in tutto il discorso che stiamo facendo, la vita di comunità. A poco mi serve compiere meraviglie nella scuola o con i bambini della strada, se contemporaneamente trascuro i fratelli con i quali vivo e non ho appassionatamente Gesù al centro del mio cuore.

Consacrati per la missione

Come religiosi di vita apostolica, siamo chiamati ad una vita di servizio. Sono varie le immagini che ci vengono in mente quando pensiamo al significato del termine servizio: condividere il nostro tempo, i talenti, il servizio educativo con gli altri; coltivare lo spirito di generosità; occuparci dei bambini, degli anziani, dei malati o di altri gruppi bisognosi. Tutte le azioni elencate rientrano nella categoria.

Ammettere che il servizio ha un risvolto altruistico è una cosa normale, ma dimostrare che colui che presta un servizio lo fa in modo disinteressato è un po’ più difficile. Nella vita politica, ad esempio, difficilmente si pensa che le persone agiscano in maniera disinteressata. Quasi tutti sperano che il loro operato abbia per lo meno un ritorno di voti nelle prossime elezioni. Ormai ci siamo assuefatti a questo tipo di comportamento della classe politica e ci rendiamo conto che simili ambizioni sono legittime in quel settore.

Ma per noi, la motivazione che sostiene ogni nostra azione deve essere la persona di Gesù ed il suo messaggio e questa deve essere di gran lunga superiore a qualsiasi desiderio di successo. Assumendo un atteggiamento di distacco, abbiamo la certezza che chi sostiene il nostro apostolato è il vangelo di Gesù e non la nostra ambizione. Se ci addentriamo nel campo della vita spirituale, non possiamo affermare che coloro che agiscono in modo disinteressato siano indifferenti. In genere capita che essi mettono gli altri prima di loro stessi, e diventano disponibili a quanto il Signore chiede loro.

La fede ci invita ad addentrarci nel mistero pasquale e a portare la morte e la resurrezione di Gesù nella nostra esperienza quotidiana. Come in ogni chiamata, il cristiano è invitato ad abbandonarsi con fiducia e ad imitare Cristo nel suo atteggiamento di spogliamento di sé per essere trasformato in modo più radicale dalla grazia divina.

Mentre Paolo VI usava il termine carisma, quando si riferiva alla missione, Giovanni Paolo II preferiva utilizzare il vocabolo consacrazione. Purtroppo queste due parole - consacrazione e missione - a volte si sono giustapposte, fino al punto che alcuni sostengono che l'identità della vita consacrata poggia sulla consacrazione, mentre altri ritengono che la sua ragione d’essere risiede nella missione.

Il nostro Istituto vive in mezzo al popolo di Dio con un impegno di evangelizzazione che il nostro Fondatore ha specificato all'origine, e che ci è stato trasmesso attraverso la nostra storia di famiglia. Siamo consacrati per la missione: è il punto centrale della relazione di alleanza che abbiamo con Dio e con il prossimo. E questa alleanza, come ogni impegno assunto nella vita, deve essere coltivata, custodita e sviluppata da coloro che l’hanno assunta.

La vita consacrata è in se stessa una missione. E se è missione, è logico che debba essere visibile. Il nostro amore a Dio espresso attraverso il vissuto radicale dei consigli evangelici, la preoccupazione appassionata per i poveri e gli emarginati e l’impegno per la vita comunitaria, deve tradursi in comportamenti che anche gli altri possono vedere e capire. Questi modi di fare hanno un grande valore per i nuovi membri, perché li orientano e offrono loro un senso di appartenenza. Senza questi comportamenti comuni, non c'è visibilità e senza visibilità, non esiste alcuna testimonianza.

Oggi, anche noi fratelli, siamo chiamati ad affrontare una sfida in questo campo. Durante il processo di rinnovamento abbiamo tralasciato un determinato numero di pratiche che, per molti anni, ci erano servite per differenziare il nostro stile di vita marista da quello di altre congregazioni. Ad esempio ci vestivamo tutti in una determinata maniera, tutti seguivamo alcune consuetudini e celebravamo le stesse cinque “grandi feste mariane”. Con il passare del tempo abbiamo incominciato a pensare che molte di questi vecchi modi di essere e di fare erano superati. Ed ora ci rendiamo conto che, mentre abbiamo abbandonato alcune tradizioni del passato, non siamo ancora giunti ad un consenso per adottare nuovi stili che siano in sintonia con la realtà odierna.

Come dissi nel mio discorso di apertura alla Conferenza Generale nello Sri Lanka, è possibile che una delle ragioni per cui non riusciamo a raggiungere un accordo in questo campo sia il rispetto che abbiamo per la diversità. I padri conciliari avevano già previsto che le differenze tra gli Istituti religiosi si sarebbero accentuate con l’avanzare del processo di rinnovamento, e pensavano che un tale risultato fosse da considerare positivo. Era naturale che man mano che le Congregazioni ritornavano al carisma dei loro fondatori e l'adattavano alle necessità dei tempi, le differenze aumentassero. Anche il documento Vita Consecrata, di data più recente, ribadisce la stessa idea.

Ma ciò che il Concilio non immaginò fu la grande diversità che questo processo avrebbe generato all’interno degli Istituti stessi. In alcuni gruppi le differenze interne sono considerevoli. Se negli anni che verranno continuerà a regnare una così grande diversità di criteri nel nostro Istituto o, detto in altre parole, se la comprensione di elementi come i voti, il significato ed il posto della vita comunitaria e la spiritualità, continueranno a divergere, allora diventerà molto più difficile il compito di modellare un'identità comune come pure la possibilità di offrire una testimonianza comunitaria.

Allo stesso modo, se progrediremo nella formazione di un'identità comune scegliendo nuovi modelli per esprimere collettivamente la nostra identità, avremo come conseguenza un aumento delle differenze tra il nostro Istituto e gli altri, ma, nel nostro interno, ne avremo di meno.

C'è un'altra ragione che spiega la lentezza nell’adottare nuovi stili e comportamenti comuni: è la paura di un ritorno al passato, un tentativo di restaurare quello che era adeguato cinquanta anni fa o più. Non abbiate paura, questo non accadrà. Le cose del passato erano adatte al passato. E se in questo momento desideriamo ristabilire il valore della testimonianza della vita religiosa, dobbiamo trovare nuovi segni che ci aiutino ad esprimerla, e dovremmo affrontare questa sfida come gruppo.

L’incapacità di individuare e valutare ciò che abbiamo imparato durante il processo di rinnovamento ha avuto le sue conseguenze. Abbiamo evitato di porci domande del tipo: in che modo i nostri modi di fare di oggi esprimono il nostro amore per Gesù Cristo ed il nostro impegno ecclesiale in modo credibile? In che misura sostengono od ostacolano la nostra missione? Come stimolano una passione più grande per l’annuncio del vangelo ed il servizio ai poveri?

Lo Spirito Santo è, in definitiva, l’attore principale che ci permette di portare avanti la missione di cui noi siamo partecipi. Il nostro Istituto, come tutte le altre comunità religiose, sono la concretizzazione di un carisma che è un effetto della permanenza dello Spirito in mezzo al popolo di Dio. Come membri dell’Istituto dobbiamo permettere allo Spirito di agire liberamente in noi e attraverso di noi.

Come religiosi fratelli consacrati alla missione, siamo chiamati a seguire l'esempio di Gesù. In lui non vi era ricerca ambiziosa di se stesso quando predicava, operava miracoli e guarigioni e neppure quando discuteva con i farisei e i sadducei.

Come fratelli abbiamo anche la responsabilità di essere testimoni della persona di Gesù con maggior ricchezza e forza. Dobbiamo caratterizzarci, allo stesso tempo, nella Chiesa e nel mondo per l’offerta di un servizio generoso nel nome di Cristo. Se non ci manteniamo fedeli alla nostra opzione di identificarci radicalmente con Lui, diventeremo un gruppo in più di attivisti o di militanti politici o sociali.

C'è un racconto che viene attribuito a Charles Péguy che illustra bene quanto sto dicendo. Narra di un uomo che dopo la morte si presenta alle porte del cielo e un angelo gli chiede: “Fammi vedere dove sono le tue ferite?” Incapace di nascondere la sua perplessità, l'uomo risponde: “Ferite? non ho ferite”. L'angelo emette un sospiro e aggiunge: “Ma non c’è stato nulla, durante la vita, per cui valesse la pena lottare? Niente che meritasse il dono della tua vita?” Ciò che noi soffriamo per gli altri ci aiuta a definirci e fa di noi ciò che siamo.

Marcellino oggi

Se Marcellino Champagnat si presentasse oggi, a quasi due secoli di distanza dalla fondazione dell’Istituto, alla porta principale della casa provinciale o del distretto di una delle nostre Unità Amministrative, facendo un giro per osservare come lavorano i fratelli e i laici maristi, sicuramente rimarrebbe impressionato e ci ringrazierebbe per il cumulo di lavoro che svolgono in nome del vangelo.

Sarebbe probabilmente anche sorpreso per la ricchezza delle risorse spirituali, umane ed economiche che disponiamo attualmente per prolungare la missione che egli ci aveva confidato: aiutare i bambini e giovani poveri delle campagne a diventare buoni cristiani e buoni cittadini. Difficilmente il Fondatore avrebbe potuto immaginare la quantità di benedizioni che Dio avrebbe concesso sia ai membri dell’Istituto che alle loro opere.

Tuttavia sono anche convinto che, in mezzo a tante cose viste e ascoltate, sicuramente Marcellino avrebbe qualche domanda imbarazzante da rivolgerci. Domande del tipo: Ci sono prove sufficienti che riescono a dimostrare che stiamo presentando il vangelo di Gesù ai bambini e ai giovani poveri all’alba del millennio? Quando i giovani cristiani che ci sono stati confidati, terminano i loro corsi e lasciano le nostre istituzioni, sono davvero giunti a conoscere e ad amare Gesù Cristo? Nella vita di tutti i giorni gli insegnamenti e i valori della Buona Notizia sono visibili? E quando i bambini e i giovani appartenenti ad altre confessioni religiose, e di cui siamo parimenti responsabili, ci lasciano, portano con sé la capacità di dialogare, lo spirito di tolleranza e una maggiore stima dei loro principi religiosi?

Fratelli, sono convinto che il lavoro che svolgiamo, lo facciamo bene. E di questo nessuno può dubitarne. Se oggi visitiamo una qualsiasi opera marista senza ombra di dubbio ci troveremo di fronte ad un gruppo di fratelli e di laici maristi che lavorano e si impegnano nella realizzazione di un progetto di grande valore. 

Ma corriamo anche il pericolo di trasformarci in vittime del nostro stesso successo. Siamo talmente immersi in quello che stiamo facendo da non riuscire a trovare il tempo per valutarne i risultati e chiederci se lo dobbiamo assumere come impegno prioritario. È essenziale fare ogni tanto fare delle valutazioni di questo tipo, non perdendo mai di vista che non andiamo alla ricerca del risultato, ma della fedeltà. Ecco che cosa ci dicono le Costituzioni:

Il nostro Istituto, dono dello Spirito Santo alla Chiesa, è per il mondo una grazia sempre attuale.

Le nostre comunità, con il loro stile di vita semplice e fraterna, sono uno stimolo a vivere secondo lo spirito delle beatitudini. 

La testimonianza del dono della nostra vita ed il nostro impegno apostolico incoraggiano coloro che ci circondano, particolarmente i giovani, a costruire una società più giusta, rivelando a tutti il senso dell'esistenza umana.

Marcellino e le qualità di un educatore marista   

Marcellino, con la sua personalità carismatica, esercitò un profondo influsso sui primi fratelli. Sappiamo che essi lo amavano come il fratello maggiore e come un padre quale veramente era. In lui avevano una guida, nel senso migliore del termine.

Non vi è alcun dubbio che il Fondatore costituiva per ognuno di loro anche un modello stimolante per ogni iniziativa di tipo apostolico. Era un uomo che amava Dio. Si nutriva di preghiera e la sua passione per Gesù e Maria cresceva ogni giorno di più. Come apostolo, viveva così intensamente il suo ideale che gli altri si sentivano spronati a vivere come lui. Il cuore di Marcellino bramava proclamare la Buona Notizia.

Era un uomo che osava sognare. Tra le tante sfide che dovevano affrontare la Chiesa e lo Stato in Francia nel periodo post-rivoluzionario, il Fondatore intravedeva alcune possibilità che andavano al di là di quanto molti dei suoi contemporanei riuscivano ad immaginare.

Sognare è una cosa; avere l’entusiasmo e l’energia sufficienti per dare vita ai sogni è un altro paio di maniche. Anche da questo punto di vista Marcellino si è rivelato un uomo straordinario. La sua determinazione ed il suo dinamismo che noi frequentemente chiamiamo “amore al lavoro”, assieme alla creatività e all’audacia,
 gli hanno fornito il coraggio necessario per comprare la piccola casa di La Valla, attrezzarla nel migliore dei modi, cercare i primi aspiranti e portare avanti l'opera che il Signore gli aveva affidato.

Il suo cristianesimo era eminentemente pratico; aveva l'abilità di trovare le soluzioni adeguate ai problemi che gli si presentavano e un dono speciale per trarre da ogni persona il meglio di sé. Ed in mezzo ai dubbi e alle preoccupazioni, che erano il pane di ogni giorno, era sostenuto dalla semplicità, dalla fiducia senza limiti nella presenza di Dio e dall'abbandono nella protezione di Maria.

Lo Spirito che si è manifestato in modo così dinamico nel nostro Fondatore, anche oggi desidera vivere e soffiare su ciascuno di noi. Il carisma che è entrato per la prima volta nella Chiesa e nel mondo attraverso Marcellino Champagnat ci dà il diritto di impegnarci per mantenere viva la tradizione che egli ci ha trasmesso. Che noi svolgiamo il nostro apostolato in ambito scolare o in altri contesti educativi, il carisma si rivela attraverso i tratti peculiari del nostro stile educativo marista: una presenza semplice tra i giovani, una relazione senza pretese nei confronti di coloro che abbordiamo, lo spirito di famiglia e l'amore al lavoro. E tutto questo allo stile di Maria.

Senza dimenticarci delle cose che abbiamo accennato fino a questo momento, è importante che continuiamo a riflettere su alcuni aspetti che hanno un legame molto stretto con la nostra vita apostolica marista oggi.  

Domande per la riflessione

Ancora una volta ti invito a prendere il tempo necessario per leggere le domande che seguono. Come le precedenti, hanno lo scopo di avviare la riflessione sulle pagine che hai letto. Prendi una penna e un taccuino nell’eventualità che ti serva per prendere appunti, scrivi una frase che ti piacerebbe ricordare, o annotare una riflessione importante. Conserva gli appunti che prenderai. Ti potrebbero essere utili più tardi, sia per riprenderli, sia per un eventuale confronto su quanto hai letto.

1. Immagina di essere Marcellino Champagnat e che stai visitando un’opera apostolica della tua Provincia o del tuo Distretto. Quali sono le reazioni che avverti a partire da quello che vedi e che senti? Ora fai un giro, parla con coloro che sono implicati nel lavoro e con coloro che usufruiscono i servizi. Alla fine della giornata, pensando a quanto hai visto e alla luce delle Costituzioni che cosa ti rende fiero di questa opera? Quali elementi destano in te preoccupazione? Quali elementi ti sembrano interessanti per avviare un miglioramento? Che cosa manca? 

2. Quali elementi ti spingono a credere che il carisma che era tanto vivo ed attivo nel nostro Fondatore conserva ancora il suo dinamismo in te e nei fratelli e laici della tua Provincia o del tuo Distretto? Su quali elementi basi questa tua convinzione?

3. Tenta di ripercorrere la storia della presa di coscienza del carisma nella tua propria vita. Annota alcuni dei momenti in cui la presenza del carisma marista è stato particolarmente forte nella tua esperienza personale?

seconda  parte  

Identità e vita apostolica marista oggi

Il Concilio Vaticano II fu un avvenimento decisivo per il laicato cattolico e per la vita consacrata. La chiamata alla santità che risuonò in quell'assemblea aveva un carattere universale, era diretta ai fedeli nel loro insieme. C'era finalmente una dichiarazione inconfutabile e cioè che tutti i cristiani sono stati battezzati per la missione: proclamare il Regno di Dio e la sua venuta.

Prima del Concilio i laici, uomini e donne, erano considerati quasi esclusivamente come collaboratori di coloro che venivano ritenuti i veri servitori della Chiesa, e cioè i vescovi, i sacerdoti e i religiosi. E poiché non avevano una missione propria, veniva loro concesso di aiutare coloro che a prima vista ne avevano una. Uno dei frutti del Concilio è stato quello di far passare i laici dal ruolo di ausiliari a quello di membri associati nella missione, e di aver assunto gradualmente le funzioni tipiche del sacramento del battesimo: sacerdotale, regale e profetica. 

La profezia è un elemento centrale nella missione della Chiesa. Dio suscita i profeti e li invia per ricordarci il suo intervento salvifico nel passato, per invitarci alla conversione nel presente, e per chiederci di impegnarci nella costruzione di una nuova comunità umana secondo il suo piano di salvezza.

Ma se il Concilio ha chiarito la funzione, l’identità e la missione dei laici, non possiamo affermare che abbia fatto la stessa cosa per i membri degli istituti religiosi. In un certo senso siamo usciti dal Concilio con una sensazione di disorientamento.

Se ritorniamo indietro di alcune decadi ed osserviamo, con gli occhi di oggi la vita consacrata dei tempi preconciliari, la incontriamo abbastanza elitaria, soprattutto quando presentava la perfezione individuale come la propria ragion d’essere. A coloro che hanno fatto il noviziato prima della metà degli anni sessanta è stato loro insegnato che il fine dell'Istituto era la gloria di Dio e la santificazione dei suoi membri. Da questa definizione ne derivava la spiegazione di quanto bisognava fare e l’apostolato specifico per il quale l’Istituto era stato fondato.

Prima del Concilio la vita consacrata era una istituzione chiusa, con norme e regole precise. Questo ha contribuito a fomentare un forte senso d’identità di gruppo. Non deve dunque stupire che, in quel periodo, il ruolo del superiore consistesse nel vegliare perché venisse assicurata l’adesione alle norme e l’osservanza della regola.

Nella Chiesa postconciliare, il nostro stile di vita non viene più definito come uno stato di perfezione in sé, ma piuttosto come una strada dove i credenti possono crescere nell'amore e nella santità. In questa prospettiva è evidente che la norma ultima e la regola suprema di tutte le comunità religiose è la sequela di Cristo, e non l’osservanza delle norme.

Il laicato marista  

Il compianto Papa Giovanni Paolo II aveva la convinzione che la Chiesa della nostra epoca sarebbe passata alla storia come la Chiesa dei laici. Se questa intuizione è vera, noi ci dovremo chiedere, come fratelli, in che modo possiamo aiutare i laici a realizzare la loro missione nella Chiesa e nel mondo di oggi.  

Il laicato marista non è altro che una delle tante risposte a questa domanda. Il suo fondamento, come ha evidenziato il Concilio, poggia sulla missione comune e sulla chiamata profetica a cui tutti partecipiamo mediante il sacramento del battesimo. Questo legame non si limita alla semplice partecipazione nella realizzazione di attività comuni, ma soprattutto consiste nel condividere la fede ed alcuni valori comuni, nell’amare Gesù Cristo e nel fare un’esperienza comunitaria nella quale Marcellino Champagnat conquista i nostri cuori e si impadronisce della nostra immaginazione.

Più ancora, il partenariato con coloro che condividono la nostra vita apostolica è una caratteristica dell'identità marista. Diventiamo così testimoni che la nostra Chiesa può vivere un'ecclesiologia di comunione. Oggi questa testimonianza è più importante che mai.

Troppo spesso nel passato, le attività della Chiesa hanno evidenziato una ecclesiologia basata sul potere e centrata sulla gerarchia, vera antitesi dei principi evangelici.
 Come uomini e donne che condividono lo stesso carisma, siamo chiamati a testimoniare, con la nostra vita, che la situazione può e deve essere diversa.

Dovrebbero essere pochi coloro che si meravigliano di questo atteggiamento. Come ho detto precedentemente, tra i molti doni che ci sono stati consegnati dal Concilio uno è senz’altro la convinzione che il carisma del Fondatore appartiene alla Chiesa e non solo ai suoi Piccoli Fratelli. Ed è quello che fanno numerosi laici quando ci ricordano che il carisma è un tesoro che non appartiene solo ai Fratelli. Ritengono infatti che ogni laico marista ha la sua storia personale da raccontare e ha il suo personale itinerario di fede, all’interno del quale ha costruito un'esperienza unica del Fondatore e della sua spiritualità.

Ascoltando queste esperienze e conoscendo questi cammini di fede, giungeremo ad apprezzare maggiormente questa irradiazione di Marcellino e della sua spiritualità in mezzo a noi, saremo molto più idonei a condividere quello che abbiamo in comune e rispetteremo di più le differenze
 che esistono tra l'identità di un Piccolo Fratello di Marcellino e quella di un laico marista, uomo o donna che sia.

Differenze  

Ci sono persone che non si sentono a loro agio quando sentono parlare di "differenze". Temono che questa parola possa implicare più di quello lascia supporre a prima vista e che spinga a fare dei confronti.

Ma rifiutarsi di vedere le differenze dove realmente esistono ci impedisce di cogliere la natura unica e complementare di entrambe le vocazioni, quella del fratello e quella del laico marista, e rende anche difficile la chiara comprensione dell'identità di ognuno.

Le differenze sono percepibili nella Chiesa in generale. Lo Spirito di Dio suscita la varietà delle vocazioni, dei carismi e dei ministeri. La distinzione delle funzioni è in relazione al modello di Chiesa. San Paolo esprimeva questo concetto con queste parole: "Il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra”.

La diversità esiste anche nella vita consacrata. E nessuno sostiene che gli antichi ordini religiosi siano migliori delle forme di vita consacrata più recenti, o che gli ordini monastici siano da considerarsi di un rango superiore a quello dei mendicanti o agli istituti di vita apostolica.

Riflettendo sulle somiglianze e differenze che ci sono tra i Fratelli di Marcellino ed i laici maristi, è necessario che accogliamo non solo quello che ci unisce ma anche tutto ciò che ci distingue.

Corresponsabilità
   
Per sostenere il laicato marista oggi dobbiamo essere fratelli tra noi e con coloro che partecipano alla nostra missione. E questo significa ascoltarci gli uni gli altri ed imparare gli uni dagli altri, per condividere la nostra eredità spirituale ed apostolica e favorire un atteggiamento di cooperazione.

Pertanto, quando parliamo dei "nostri" apostolati ci riferiamo ad un partenariato tra i fratelli di Marcellino ed i laici maristi. È giunto il momento di non limitarci ad un semplice invito ai laici solo perché ci aiutino nelle opere apostoliche, ma anche di considerarli dei veri corresponsabili delle medesime.

In questi ultimi anni, in numerose Province, i laici di entrambi i sessi hanno assunto posti di responsabilità in diverse opere. A noi fratelli è stato chiesto di dar loro il nostro appoggio offrendo loro una formazione marista, insieme alla testimonianza della nostra vita consacrata e dei valori apostolici maristi. Accompagnando i laici nel seguire più pienamente la loro vocazione, noi comprenderemo sempre meglio la grazia della nostra vocazione di fratelli.  

Non tutti sono entusiasti   

Tuttavia ci sono dei fratelli che hanno accettato l’idea della creazione di un partenariato marista con molta difficoltà. Lo considerano come una conseguenza di una diminuzione interna e lo ritengono necessario solo a causa della riduzione numerica dei Fratelli. Numerosi laici si sono resi conto di questa ambivalenza. In un incontro educativo un professore di una scuola marista diceva ai presenti: “A volte ho l'impressione che se voi Fratelli foste un numero sufficiente per mandare avanti la scuola, la nostra presenza qui non conterebbe molto”.

Ma la realtà del laicato marista ha poco a vedere con la diminuzione degli effettivi. Si tratta piuttosto di un fenomeno che si è andato sviluppando dentro l'evoluzione generale dal nostro modo di vivere. D’altra parte è importante capire che questo movimento non potrà giungere a maturazione senza la presenza e l'impegno attivo sia dei fratelli che dei laici. Pertanto, gli sforzi intrapresi per la promozione vocazionale e quelli avviati per spronare all’impegno laicale devono essere tra loro complementari.

Comprenderemo meglio le iniziative per incoraggiare l’impegno laicale marista se le vediamo come il riflesso di un bisogno universale che nasce nel complesso e turbolento mondo di oggi. Dare una risposta a queste necessità è fondamentale per la nostra missione di preparare i bambini e giovani poveri all’avvento del Regno, una venuta che richiederà una pluralità di prospettive e di esperienze, in un orizzonte transculturale ed internazionale.  

Non tutti sono dei collaboratori maristi 

Non tutti gli uomini e donne che ci aiutano nelle nostre opere apostoliche sono laici maristi. Per alcuni, il lavoro che svolgono è semplicemente un’occupazione. Mostrano buona volontà nello svolgere in modo adeguato il loro impegno, ma non hanno interesse, o ne hanno poco, nel fare loro la visione di Marcellino e nell’assimilare la sua spiritualità.

Possiamo dividere coloro che sono impegnati nella missione marista in due gruppi: alcuni, coloro che sono davvero consapevoli e impegnati nel lavoro che realizzano, ed altri, per cui il lavoro è solamente un’occupazione soddisfacente.

Lasciare che questa situazione si perpetui non sarebbe certamente una cosa buona. Tutti e ciascuno di noi abbiamo la responsabilità di proporre un unico sistema di valori che sempre ha caratterizzato l'apostolato marista e guidato il nostro lavoro con i bambini e giovani svantaggiati.

Il padre Champagnat voleva che ci preoccupassimo in prima persona dei nostri alunni e ci guadagnassimo il loro rispetto. Raggiungeremo questo obiettivo solo se riusciremo ad avere una relazione autentica e diretta con ognuno di loro, e faremo tutto ciò che sta in nostro potere per aiutarli a formarsi una coscienza equilibrata ed acquisire una solida base di valori sulla quale è possibile costruire la vita. Con il passare del tempo diventeremo per loro come un fratello o una sorella e saremo in grado di creare quel tipico spirito di famiglia sul quale il Fondatore insisteva: “Per educare i bambini bisogna amarli; ed amarli tutti allo stesso modo”.

Questi valori devono essere evidenti in tutti coloro che si fregiano del nome marista. Devono anche essere presenti in maniera palese in ogni istituzione che si gloria di svolgere un apostolato ispirato alla tradizione di Marcellino Champagnat. Se questo ideale non è presente, noi abbiamo l’obbligo di lavorare perché si possa raggiungere.

Maria, educatrice di Gesù di Nazaret, è per noi un modello. Essa ispira la nostra fede e modella il nostro stile pedagogico. Maria era profetessa ed amica di Dio. Seguendo il suo esempio, noi facciamo della relazione con Dio il fondamento sul quale edifichiamo la nostra vita.

Pianificazione futura

In numero sempre maggiore i colleghi, gli alunni che frequentano le scuole o le altre attività, coloro che sono stati membri dell'Istituto per un po’ tempo insieme alle loro famiglie, gli uomini e le donne che appartengono al Movimento Champagnat della Famiglia Marista, i volontari laici e molte altre persone, stanno riscoprendo la spiritualità di Marcellino. Il fatto che tante persone continuino a trovare una fonte di ispirazione in questa spiritualità, dimostra la continuità della sua vitalità e la forza che possiede per continuare ad animare la nostra missione.

Forse è anche giunto il momento di fare un passo in più ed incominciare ad organizzare reti di comunicazione tra coloro che svolgono un apostolato marista. Questa rete dovrebbe offrire a tutti un sostegno dal punto di vista umano e spirituale a chi è impegnato in un centro educativo, a chi promuove l'alfabetizzazione tra gli emarginati o che lavora con i bambini della strada, a chi anima gruppi di catechismo o prende parte ad una delle innumerevoli attività di pastorale marista.

L’organizzazione di queste reti mariste avrà delle caratteristiche specifiche a seconda dei luoghi. Per giungere ad avere un modello adeguato bisognerà effettuare un'ampia consultazione, suscitare un dibattito profondo e prendere delle decisioni ponderate; ma sono convinto che l'esistenza di un simile modello ci aiuterà a costruire, con un apporto peculiare marista, la nuova evangelizzazione dei giovani, così come ora si sta sviluppando nella Chiesa.  

L'identità del nostro Istituto   

Che cosa possiamo fare per rafforzare l'identità del nostro Istituto? Raggiungere un accordo chiaro riguardante la sua vita e la sua missione.
 Questo non significa che tutti debbano realizzare gli stessi compiti o che debbano vivere e lavorare nello stesso posto o alle stesse condizioni. Ma piuttosto che le persone che ci osservano possano dare una risposta immediata quando qualcuno chiede loro: “Qual è la caratteristica di questo Istituto?”.  

Infatti l'identità di qualsiasi gruppo diventa visibile quando è possibile definire: innanzitutto il sua natura o l’essenza di cui è costituito; e poi i tratti che lo distinguono da altri gruppi; e infine, il suo grado di somiglianza o continuità nel tempo. Dopo il Concilio Vaticano II alcuni di questi elementi si sono indeboliti producendo una certa confusione sull'identità della vita consacrata in generale, ma anche sulla nostra identità specifica come Istituto.

Durante gli anni dopo il Concilio ci sono state delle Province e Distretti che hanno concesso ai loro membri di assumere compiti che, pur rientrando nelle attività possibili per l’Istituto, si allontanavano notevolmente dalla nostra tradizione. Inoltre ci sono stati dei casi in cui, per diversi motivi, alcuni fratelli sono stati autorizzati ad occuparsi di lavori e di funzioni che non avevano nulla a che vedere con quelli per cui eravamo stati fondati.

Proprio per questo i fratelli appartenenti a questo gruppo hanno perso la nozione di “essere inviati” dall'Istituto. I Provinciali e Superiori di Distretto si sono trovati nell’incapacità di orientare le loro Unità Amministrative in progetti tendenti a rispondere alle necessità umane urgenti o trascurate; necessità per le quali vibrava il cuore del Fondatore e che lo avevano spinto ad agire: non avevano personale a disposizione.

Uno scenario come quello che ho appena descritto, può causare la fine del nostro Istituto o di qualsiasi altro Istituto. Mi chiederete il perché. Ma perché la vitalità e viabilità di un Istituto dipende, almeno in parte, della sua capacità di dare buone ragioni per esistere e per impegnarsi in una missione corporativa credibile.
 In maniera simile ad altre congregazioni, noi siamo stati fondati soprattutto per rispondere ad una necessità precisa. Un tipo specifico di apostolato è al centro della nostra fondazione.

Anche se questo esercizio può risultare doloroso e provocatore, nessuno di noi si deve dimenticare che è l'Istituto ed i nostri fratelli coloro che ci inviano in missione per svolgere un compito apostolico concreto. Nessun’altro. Se perdiamo di vista questo importante elemento del nostro stile di vita, qualunque iniziativa pastorale si trasforma in un semplice posto di lavoro, e riduce il Provinciale ed il suo consiglio, a svolgere il lavoro di un ufficio di collocamento che ha veramente poco a che vedere con l’animazione di una congregazione religiosa di vita apostolica come la nostra.

Come gli altri istituti religiosi, anche noi siamo un gruppo sociale.
 Per questo motivo, noi possiamo realizzare più efficacemente l’apostolato dell’Istituto soltanto quando lavoriamo insieme. Nella maggioranza dei casi le persone che si uniscono per raggiungere un obbiettivo comune e lavorano gomito a gomito ottengono un risultato più efficace di quelle che si impegnano solo a titolo personale. Gli impegni corporativi, anche se sono di breve durata, lasciano intravedere qualcosa del gruppo e della sua natura cosa che non accade quando l’impegno è individuale.

Allo stesso modo, il vangelo vissuto con radicalità in un Istituto come il nostro ha il suo prezzo. Rimanendo nel campo teorico, se decidiamo di scegliere liberamente di vivere pienamente la Parola di Dio ci impegniamo seriamente nella vita della nostra famiglia religiosa. Di conseguenza questo atteggiamento dà ai nostri fratelli un diritto sulla nostra persona, sul nostro tempo e suoi nostri talenti. Perciò respingiamo la tentazione di orientare il nostro stile di vita per raggiungere la tranquillità e la nostra realizzazione personale.

In questi ultimi anni è andato crescendo un movimento, sempre più consistente, di inserimento in attività diocesane e parrocchiali. Questo ha avuto un impatto negativo sull'identità della vita consacrata apostolica. Questa infatti è sorta nella Chiesa per rispondere a necessità specifiche. Per questo motivo, il nostro Istituto, ed altri simili, sono sempre stati indipendenti dalla struttura gerarchica della Chiesa, anche se hanno sempre svolto un ruolo complementare.

E mentre oggi la parrocchia continua ad essere definita come lo spazio primario della comunità cristiana, la diminuzione del clero secolare in alcuni paesi ha fatto sì che alcuni fratelli si sono visti costretti ad assumere alcuni servizi nelle chiese locali, svolgendo ruoli che tradizionalmente non ci riguardavano. Questo tipo di situazione, unita alla riduzione numerica delle istituzioni di cui fino a questo momento eravamo responsabili, ha pregiudicato il ruolo profetico che noi come fratelli svolgiamo nella Chiesa.
 Per rimanere fedeli al nostro carisma e allo scopo per cui siamo stati fondati, dobbiamo riesaminare questi cambiamenti e le loro conseguenze a lungo termine, e riorientare i nostri sforzi se questo si rivelasse necessario.

Tuttavia dobbiamo anche riconoscere che alcuni dei nostri fratelli anziani hanno assunto degli impegni in parrocchia per ragioni pratiche. Costretti ad abbandonare l'insegnamento a causa dell’età pensionabile, sono diventati collaboratori parrocchiali per mantenersi in attività. Questo impegno permette loro di continuare a donare qualcosa di loro stessi alla Chiesa, all'Istituto e a coloro a cui offrono i loro servizi.  

È possibile che sorgano in alcune parti del mondo nuovi modelli di vita consacrata in cui emergano altri elementi caratteristici per la missione comune, la vita comunitaria e la spiritualità che vincola i suoi membri e li aiuti a dare senso al loro impegno di vita evangelica. Tuttavia il nostro Istituto deve continuare a privilegiare ed appoggiare, con la parola e con i fatti, coloro che tra di noi desiderano lavorare insieme in un apostolato comune e comunitario tentando di infondere nuova linfa al carisma che ci ha caratterizzato fin dalle origini.

Il posto e la ragion d’essere delle istituzioni  

In questi ultimi anni, alcuni di noi hanno cominciato a vedere le nostre opere con sospetto. A volte avevano delle ragioni valide. Per conservare la vitalità, le istituzioni devono effettuare periodicamente un processo di valutazione e, se le circostanze lo richiedono, intraprendere le trasformazioni necessarie. È anche importante che ogni tanto ci ricordiamo delle ragioni per le quali sono state fondate. Purtroppo nessuno di noi può garantire che tutte le istituzioni traggano vantaggio da queste misure correttive.

Eppure le nostre istituzioni hanno la possibilità di essere un importante mezzo di cambiamento sociale. Ma hanno anche altre finalità: assicurare a coloro che lavorano una maggiore visibilità a livello della comunità locale e godere di uno spazio per poter entrare in contatto con i giovani che potrebbero essere interessati a far parte del nostro Istituto.  

Durante il processo di rinnovamento seguito al Concilio, i Superiori di alcune Unità Amministrative hanno deciso di porre termine ad alcuni servizi che prestavamo in determinate opere, ed hanno passato ad altre mani la responsabilità di queste fondazioni. Guardando indietro forse dobbiamo riconoscere che abbiamo abbandonato troppo rapidamente alcune istituzioni. In questo modo non solo abbiamo perso una possibilità di contatto con la gioventù, ma anche di mantenere il nostro carisma istituzionale in queste opere apostoliche.

Fissiamo nella mente questa idea: le istituzioni che continuano ad essere fedeli al loro progetto fondazionale e quelle che possono essere trasformate al fine di dare una migliore risposta alle necessità del momento, possono costituire una risorsa preziosa per noi e per la nostra missione. Molte di queste opere mariste sono state create a suo tempo per educare i bambini e giovani poveri. È questo il tema su cui centreremo la nostra attenzione nella terza parte. 

Domande per riflettere

Ancora una volta ti invito a prendere il tempo necessario per leggere le domande che seguono. Come le precedenti, hanno lo scopo di avviare la riflessione sulle pagine che hai letto. Prendi una penna e un taccuino nell’eventualità che ti serva per prendere appunti, scrivere una frase che ti piacerebbe ricordare, o annotare una riflessione importante. Conserva gli appunti. Ti potranno essere utili più tardi, sia per riprenderli, sia per un eventuale confronto su quanto hai letto.

1. Quali sono le tue esperienze di partenariato con i laici maristi? Segnala tre aspetti positivi di questo movimento per i suoi membri, per l'Istituto e per la Chiesa. Quali sono gli ostacoli che rimangono ancora da superare?

2. Esamina i centri della tua Provincia o Distretto. Come sono? Che lavoro si fa in essi? Quali indirizzi ti fanno capire che bisogna iniziare a cambiare?   

tERZA  parte  

Missione, vita apostolica e poveri

In questi ultimi anni si è scritto e parlato, con slancio e passione sulle opere del nostro Istituto e sui bambini e giovani poveri che costituiscono una buona parte dell'attuale popolazione mondiale. C’è una relazione tra queste due realtà? Se mettiamo bene a fuoco la domanda possiamo chiederci: alla luce del nostro carisma, del voto di povertà e delle chiamate della Chiesa e dei Capitoli generali e provinciali a servire gli emarginati della società, dove dovremmo iniziare ad investire le nostre energie apostoliche come gruppo? 

Ci sono senza dubbio Unità Amministrative nell'Istituto dove i fratelli e i laici maristi hanno risposto a queste domande in maniera soddisfacente. E proprio perché hanno affrontato il tema, hanno anche preso delle iniziative adeguate per rispondervi.

Tuttavia la maggioranza dei fratelli non è ancora arrivata a dare delle risposte definitive a queste domande. E ogni volta che ha tentato di farlo sono emerse profonde differenze di opinione. Ci sono Province e Distretti i cui membri devono ancora raggiungere un accordo sul significato della parola "poveri". In altre regioni, la sola idea di cambiare l’orientamento del nostro apostolato per lavorare direttamente con i bambini e i giovani che vivono ai margini della società, viene interpretata come un segno di disprezzo verso tutto ciò che è stato fatto fino a questo momento. I fratelli si chiedono: siamo chiamati ad abbandonare le strutture scolastiche che funzionano bene, costruite con tanti anni di esperienza e con il sacrificio di tanti fratelli?". Queste istituzioni - affermano – si sono rivelate un mezzo adeguato per l’evangelizzazione e hanno offerto un inestimabile servizio alla Chiesa e alla società nei paesi dove si sono sviluppate.

Ci sono poi alcune Unità Amministrative dove i fratelli hanno preferito non affrontare una riflessione seria sul tema del servizio che dobbiamo offrire ai bambini e ai giovani poveri. Hanno quindi cercato un’altra definizione che spiegasse la parola poveri adattandola alla propria situazione. Più o meno coscientemente queste Unità Amministrative, hanno assunto i criteri culturali del loro ambiente che non sempre sono in sintonia con il Vangelo. Altre infine non hanno percepito la contraddizione che nasce quando lo stile di vita personale o quello della comunità, si trova al di sopra dello standard in cui vivono i propri colleghi laici.

Quest’ultima situazione si fa stridente quando i fratelli appartengono ad un paese, o vivono in una regione che è economicamente povera. È possibile che alcuni, sapendo che la loro nazione è inserita nella lista dei paesi in via di sviluppo, secondo le classifiche internazionali, adducono ragioni per dire che la semplicità di vita proposta dalle nostre Costituzioni contiene degli elementi legati a particolari situazioni geografiche. Altri tentano di razionalizzare la loro posizione, convincendo sé stessi che in alcuni casi è necessario interpretare le norme adattandole alla situazione locale. E non mancano neppure coloro che, appoggiandosi sulla propria tradizione culturale, sostengono che, proprio perché religiosi, i loro connazionali trovano naturale che essi vivano in maniera più agiata della maggioranza della popolazione.

Senza tener conto del luogo dove abitiamo o del grado di ricchezza o di povertà delle persone che serviamo, tutti siamo chiamati ad assumere uno stile di vita contrassegnato dalla semplicità, essere disposti a rimboccarci le maniche per lavorare manualmente quando si presenta la necessità, ed avere un atteggiamento di rispetto verso coloro che svolgono qualsiasi tipo di lavoro sia nelle nostre case come nei nostri centri educativi.  

Pertanto, nessuno di coloro che appartengono all'Istituto fondato da Marcellino può esimersi dal porsi la domanda a proposito delle attività che vi si svolgono e del loro rapporto con la popolazione dei bambini e dei giovani poveri dell’ambiente in cui vivono. Ed il tema può essere affrontato in vari modi.  

Il primo è di fomentare lo spirito di dedizione e di zelo della nostra vita apostolica. Un altro modo, per conoscere meglio questa realtà, è quello di assumere il più possibile le condizioni di vita dei più svantaggiati tra coloro ai quali prestiamo il nostro servizio. Vivere l’esperienza dell’emarginazione ci dona più credibilità come evangelizzatori.  

Questa è stata l’esperienza di Gandhi, a mano a mano che si addentrava nella sua missione di resistenza contro l’ingiustizia. Benché avesse fatto voto di castità insieme a sua moglie, e questo durasse da ben undici anni, diventò un testimone credibile solo quando si adeguò al modo di vestire semplice di tutti gli altri ed uscì per strada come uno dei tanti poveri. Da quel momento le masse dell'India incominciarono a seguirlo. Quando invece se ne stava appartato, vivendo come la maggioranza dei suoi concittadini, conquistò poche persone alla sua causa. Quando assunse il loro stile di vita, molti si misero in cammino e si unirono a lui.

Quando ci sforziamo di semplificare il nostro modo di vivere, spesso cresce in noi lo zelo apostolico. I delegati del 20º Capitolo generale hanno riaffermato che l'educazione è il nostro campo privilegiato di evangelizzazione e di promozione umana, invitandoci ad essere realmente il “fuoco sulla terra”
. Hanno espresso anche la loro gratitudine a tutti i fratelli e laici maristi che svolgono il loro lavoro nelle scuole o in altri campi educativi. Ma ci hanno anche invitato a fare in modo che ognuna delle opere che dirigiamo sia riconosciuta per l’impegno verso la promozione dei valori evangelici e dei principi della giustizia sociale.

Continuando in questa stessa linea, i capitolari ci hanno ricordato che l'esperienza di vivere pienamente la nostra opzione preferenziale per i poveri è un compito ancora da ultimare. E non è facile contestare questa affermazione. D’altra parte dobbiamo ancora proseguire, nelle Province e nei Distretti e a livello dell'Amministrazione Generale, un discernimento evangelico che ci conduca veramente alla trasformazione delle nostre opere.

Ma non dobbiamo lasciarci prendere dallo scoraggiamento, poiché non siamo soli ad affrontare queste sfide. Alcuni anni fa i membri dell'Unione dei Superiori generali riflettevano anche loro sull'uso dei beni materiali. Facevano notare che i sogni di rifondazione degli Istituti sarebbero rimasti dei semplici sogni se non si fosse giunti a mettere sul tavolo del dibattito il modo con cui si acquisivano i beni, la gestione economica degli stessi, le quantità di denaro che venivano accumulate, l'uso del patrimonio e del denaro ed il modo con cui si condividevano i beni in nostro possesso.

Nelle pagine che seguono esamineremo alcuni punti specifici relativi alle nostre opere, viste dalla prospettiva dei bambini e dei giovani poveri che siamo chiamati a servire. Per questo cercherò, prima di ogni altra cosa, di precisare che cosa intendiamo quando parliamo di “poveri”. Mi rendo conto che alcuni si metteranno le mani nei capelli leggendo quest’ultima frase e diranno che nell’Istituto questo tema è già stato risolto da parecchi anni. Credo che questo sia vero per molti di noi, ma non per tutti. E fino a quando non giungeremo ad un accordo su questo tema, tra di noi non ci sarà un modo di fare comune. Continueremo ad agire nella confusione e qualche volta in conflitto.

E dobbiamo anche raggiungere un’intesa sul significato da dare ad un'altra espressione a noi familiare: l'opzione per i poveri. Questa nozione ha le sue radici nella Sacra Scrittura e nella dottrina sociale della Chiesa, ed è stata una fonte d’ispirazione per numerosi articoli delle nostre Costituzioni. I principi sui quali si basa l'opzione per i poveri ha orientato le linee del rinnovamento dell’Istituto nel periodo dopo il Vaticano II.   

Il nostro compito sarà facilitato se cercheremo di comprendere perché alcuni tentativi messi in atto nel passato per attuare l'opzione per i poveri hanno trovato resistenza in diverse parti del mondo marista. Anche se questa reazione si è prodotta in tutta la Chiesa, noi quale spiegazione riusciamo a dare?

Se consideriamo gli insegnamenti dei Papi, i numerosi documenti scritti e la grande quantità di decisioni prese durante moltissimi incontri nazionali ed internazionali celebrati dopo il Concilio, notiamo che veniva sempre messa in evidenza l'idea che l'opzione per i poveri era un elemento centrale ed essenziale in ogni processo di rinnovamento della vita consacrata.

Finirò questa riflessione suggerendovi alcuni passi concreti che possiamo intraprendere personalmente e a livello di Unità Amministrative per accogliere con più autenticità il messaggio del Vangelo, la nostra ispirazione fondazionale e rispondere alle recenti chiamate della Chiesa di dedicare le nostre energie alla cura dei bambini e dei giovani poveri.

Ma prima di affrontare il tema, devo ammettere che in questi anni un discreto numero di fratelli hanno confessato che la chiamata verso i poveri su cui ora puntiamo con tanta insistenza, ha avuto un’incidenza marginale durante gli anni della loro formazione. “Perché ora – si chiedono – questo tema è diventato così importante?”.

È una domanda sincera che merita una risposta. Per prima cosa è normale che in processo di rinnovamento o trasformazione in cui viene implicato un gruppo concreto avvenga una rottura con la tradizione precedente. Questo si verifica anche con un certo numero di coloro che sono coinvolti attivamente. Infatti, anche costoro, a volte sembrano errare dispersi in mezzo al mare. Capiscono che non possono ritornare al punto di partenza, tuttavia non sanno con certezza la direzione verso cui si stanno dirigendo. 

Dalla fine del Concilio, il nostro Istituto ha preso sul serio le indicazioni della Chiesa che ci chiedeva di studiare le nostre origini ed essere attenti ai segni dei tempi. Abbiamo classificato sistematicamente le lettere del padre Champagnat, con una spiegazione chiara del contesto in cui ognuna è stata scritta. Molti documenti dell'Istituto sono stati tradotti nuovamente ed alcuni per la prima volta sono diventati disponibili nelle quattro lingue ufficiali. Con queste risorse a disposizione abbiamo continuato ad acquisire nozioni sul Fondatore e comprendere meglio la sua visione iniziale, cosa che non era disponibile negli anni precedenti.

Poi, come ho già ripetuto diverse volte, c’è stato l’invito speciale della Chiesa che chiedeva in modo specifico ai religiosi e alle religiose di rivolgere la loro attenzione verso i poveri e i bisognosi. Queste chiamate sono state inequivocabili e reiterate.

Per questo, invece di opporre resistenza a questi appelli, sarebbe meglio ascoltarli con lo spirito del Fondatore. Marcellino non fu un uomo temerario, ma si mostrò coraggioso e innovatore nel modo di rispondere, e non ebbe paura di agire. In numerose occasioni ha lasciato i suoi contemporanei a bocca aperta. Basterà ricordare un esempio per tutti: Marcellino, benché durante tutta la sua vita avesse normalmente dei debiti, quando morì, i fratelli scoprirono che i debiti che aveva lasciato erano insignificanti. Ad eccezione di un prestito consistente che fu estinto molto presto grazie alla generosità di un benefattore. I primi fratelli non hanno ereditato debiti da parte del padre Champagnat. Magari, oggi, riuscissimo ad avere il coraggio di vivere il cristianesimo pratico di quest’uomo semplice e santo allo stesso tempo.

Chi sono i poveri?

Possiamo osservare la realtà che sta attorno a noi da diversi punti di vista e descriverne la povertà. Tuttavia quando il Fondatore parlava di poveri si riferiva chiaramente ai bambini e ai giovani che erano senza risorse economiche. È necessario tenere ben presente questo elemento, poiché nel nostro mondo ci sono moltissime definizioni di povertà collegate ad altrettante forme di povertà. Ma come fratelli di Marcellino non siamo chiamati a rispondere a tutte le forme di povertà.

Alcuni sociologi usano indicatori quantitativi per determinare chi è povero. Con questo sistema le entrate di una persona, la sua possibilità di accesso all'acqua potabile, ad una nutrizione sufficiente, ad una abitazione adeguata, alla cura della salute, alla possibilità di accedere all’educazione, ai servizi sociali efficienti e liberi da corruzione, e ad altri elementi servono per determinare chi soffre di emarginazione e chi ne è esente.

Altri, nel misurare la povertà, danno più importanza ai fattori qualitativi. Ad esempio molti poveri soffrono di non essere considerati. Questa mancanza di fiducia in loro stessi è, allo stesso tempo, una conseguenza, ma anche una causa di povertà. Quando le persone non si rispettano tra di loro, esse sono facilmente disprezzate dagli altri. Questa situazione può risultare particolarmente pesante per i bambini e i giovani più poveri. C'è poi un altro indicatore che appare anche nel Rapporto Mondiale sulla Gioventù 2005
 delle Nazioni Unite; si tratta della precarietà che rappresenta la condizione abituale dei poveri e degli esclusi, specialmente di coloro che incominciano ad affrontare la vita.

Il fratello Benito, nella sua circolare A proposito dei nostri beni, metteva in evidenza l’influenza che può esercitare sulla nostra comprensione della povertà l’ambiente sociale nel quale ci troviamo a vivere.
 E ci invitava a fare una valutazione sulla necessità reale di molte spese che vengono affrontate per creare quello che oggi chiamiamo una scuola marista di qualità.  

Proprio per questo, a volte, non ci dobbiamo stupire se alcuni fratelli che vivono e lavorano quotidianamente in mezzo ai poveri, siano diventati scettici fino a considerare i nostri discorsi sui poveri e lo stesso voto di povertà una retorica vuota.
   

Al tempo di Marcellino le difficoltà economiche erano evidenti nella vita della gente a cui i fratelli prestavano i loro servizi. Marcellino non solo lo esprime chiaramente nella lettera del luglio 1833 rivolta a mons. Devie, vescovo di Belley,
 che ho già citato precedentemente, ma riprende questo tema nel luglio 1839 quando scrive al sindaco di Charlieu. Ecco quanto si legge: “Speriamo che, alla fine, il Signore benedica gli sforzi che lei fa per procurare l’istruzione religiosa ai bambini poveri che, senza il suo zelo, ne sarebbero privati a causa dell'indifferenza della maggior parte dei genitori”."
   

Questa preferenza di Marcellino per i bambini poveri era evidente non solo nei suoi scritti, ma soprattutto nel modo con cui lui ed i primi fratelli vivevano. Ad esempio, i fratelli che furono inviati alla scuola di Charlieu hanno dovuto far fronte a condizioni che non erano proprio ideali. Il fratello Avit ci racconta che, per diversi anni, i tre fratelli che vi lavoravano si videro obbligati a cambiare con molta frequenza i locali nei quali svolgevano le lezioni.  

Sembra che, con l’arrivo del sindaco Guénault, la situazione migliorò sensibilmente. Infatti fece spostare le aule e la cucina in una casa di un piano, vicina alla scuola e confidò loro di voler costruire un secondo piano per permettere loro di avere un luogo in cui abitare. Ovviamente i fratelli rimasero molto contenti della notizia poiché da parecchio tempo i tre avevano dovuto dormire nel municipio, che si trovava al centro della città.
 Non c'è dubbio che la semplicità di vita di quegli uomini era sotto gli occhi di tutti: veramente condividevano la condizione di vita di coloro che servivano. 

Sfida  

Certamente la vita consacrata non è nata solamente per sradicare la povertà. Se questo fosse l’obbiettivo principale per vivere il Vangelo, la vita consacrata dovrebbe scomparire ogni volta che la situazione di disagio dei poveri viene meno. È chiaro che la causa per cui il nostro Istituto, come tanti altri, continua a prosperare non è da ricercare solo nel servizio che i suoi membri offrono ai poveri.   

Tuttavia, in questo periodo della nostra storia, la Chiesa ha assunto l'iniziativa di incoraggiare i religiosi a dirigere principalmente i loro sforzi verso coloro che vivono in condizioni di povertà. Nel Sinodo del 1971 i vescovi partecipanti hanno chiesto di agire in nome della giustizia che costituisce “una dimensione costitutiva della predicazione del vangelo”.   

Il lavoro con i poveri fa parte del carisma di fondazione del nostro Istituto, e un numero considerevole di Capitoli generali e provinciali hanno preso delle decisioni che ci hanno orientato maggiormente verso i bambini e i giovani poveri ed emarginati. E così, come se la visione del Fondatore non fosse sufficiente per convincerci della direzione verso cui oggi dovremmo incanalare le nostre energie, abbiamo anche la Chiesa e molti altri fattori che ci spingono ad orientarci in questa direzione.  

Fin dai primi giorni di vita dell'Istituto, tre aspetti della nostra identità di fratelli di Marcellino sono stati sempre chiari: vivere e lavorare in mezzo ai giovani; evangelizzare principalmente attraverso l'educazione e a volte con altri mezzi; dimostrare una preoccupazione speciale per i bambini e giovani poveri che vivono ai margini della società. Esaminiamo questi elementi uno alla volta.  

Che cosa succederebbe se all'improvviso dovessimo destinare tutte le nostre risorse ad opere e a progetti orientati alla cura degli anziani invece di concentrarci sui giovani? Perderemmo un tratto fondamentale della nostra identità che ci ha differenziati da altri gruppi durante quasi 200 anni. Poche persone potrebbero immaginare quello che noi eravamo.  

Allo stesso modo, abbiamo sempre sostenuto che le scuole e le altre iniziative che promuoviamo a favore della gioventù rappresentano molto più che un'alternativa a quanto lo stato od altre entità private possono offrire in relazione all’educazione e alla cura dei ragazzi. Se improvvisamente dovessimo riorientare i nostri centri per farne delle istituzioni private per aiutare i giovani ad entrare nell'università, perderemo un altro elemento essenziale della nostra identità. Perché le nostre scuole non sono la cosa più importante che possediamo. Esse sono semplicemente dei luoghi dove i giovani vengono per amare meglio il Signore.   

Lo stesso ragionamento si può applicare alla nostra chiamata per lavorare con i più bisognosi. Il nostro impegno per rispondere a questo invito deve essere evidente e non solo scritto nei documenti. Deve essere visibile in tutto quello che diciamo e facciamo.  

L'opzione per i poveri  

L'idea di opzione per i poveri è presente nella Bibbia. Leggiamo infatti che coloro che vivono nell’emarginazione sono gli strumenti privilegiati della provvidenza di Dio.
  Molte volte Dio ha scelto i deboli per rovesciare i forti, i folli per confondere i saggi.

I due Testamenti, l'Antico ed il Nuovo, contengono molti esempi di persone senza influenza e rifiutate dalla società che finiscono per svolgere un ruolo fondamentale nella salvezza del genere umano. Mosè, ad esempio, sosteneva di non saper parlare. Ma, nonostante ciò, fu scelto per condurre il popolo di Dio. Davide, il figlio minore di Jesse stava nel campo a pascolare le pecore quando venne Samuele per cercare il successore di Saul. Verrà scelto e diventerà il più grande re d'Israele.

Nel Nuovo Testamento, Maria, Anna, Simeone, Pietro, Giacomo, Giovanni, e Maria di Magdala, furono coloro che riconobbero il Messia. Come membri degli anawim, i poveri di Yahveh, non rimasero scandalizzati nel vedere il Salvatore nei panni di un servo sofferente e non in quelli di un re conquistatore.  

Un'autentica opzione per i poveri deve contenere tre dimensioni: la solidarietà, l’analisi e l’azione.   

Solidarietà 

Seguendo il filo di quanto stiamo dicendo e alla luce del nostro carisma, usiamo la parola solidarietà per descrivere una scelta voluta, da parte nostra, per entrare nel mondo dei bambini e dei giovani che vivono in una situazione di emarginazione sociale. In questo modo noi condividiamo le loro lotte e le loro delusioni, come pure le loro gioie e le loro speranze. Nell'articolo 34 delle nostre Costituzioni leggiamo:  

Guidati dalla voce della Chiesa

e fedeli alla nostra peculiare vocazione 

siamo solidali con i poveri e con le loro giuste cause.

In qualsiasi luogo ci troviamo 

e qualunque sia il nostro lavoro,

riserviamo ad essi la nostra preferenza. 

Amiamo i luoghi e le case 

che ci consentono di condividerne la condizione,

e cogliamo le occasioni per venire a contatto 

con la realtà della loro vita quotidiana.

La solidarietà con i bambini e i giovani poveri può aiutarci a trasformare il nostro cuore, obbligandoci a rivedere molti dei criteri che abbiamo assunto nei confronti dell'uso dei beni, della semplicità della vita e dell’obbligo che abbiamo di denunciare con vigore ogni ingiustizia che vediamo. L'articolo 34 continua con queste parole:

Per essere fedeli a Cristo e al Fondatore

amiamo i poveri. 

Benedetti da Dio, essi ci attirano le sue grazie

e ci evangelizzano.

Ma la solidarietà non è un diritto che possiamo esigere o dare per acquisito. È, piuttosto, un regalo che ci offrono coloro che subiscono la povertà, coloro che sono messi da parte dalla società nella quale vivono. È un dono che offrono quando e come vogliono, e solo alle persone che si avvicinano a loro senza paternalismi e senza aria di superiorità. Se il dono della solidarietà dovesse esserci consegnato con un pacco, sul biglietto di accompagnamento potremmo leggere questo messaggio: Nonostante le evidenti differenze di provenienza, di colore della pelle e di lingua, noi vediamo in te qualcuno che è una sola cosa, di spirito e di cuore, con coloro che sono poveri tra di noi.    

Un'esperienza personale può gettare un po’ di luce su quando ho espresso. Durante il mio ultimo anno di scolasticato e nei primi anni di insegnamento, mi ero impegnato come volontario e a tempo parziale, ad aiutare a ricostruire due edifici nel quartiere di East Harlem nella città di New York. A quell’epoca il quartiere era considerato povero economicamente e molte delle sue costruzioni erano state abbandonate o erano in condizioni palesemente precarie. Il costo totale dei lavori per rimettere in sesto i due edifici era di soli 2000 dollari, e questo vi fa capire le difficoltà finanziarie e le altre difficoltà in cui vivevano gli abitanti di quella zona.    

Un sabato di pomeriggio, durante una breve pausa dei lavori, mi sono messo a parlare con una giovane signora di nome Gloria che abitava nella casa accanto. Durante la conversazione mi disse: “Seán, noi apprezziamo molto quanto i fratelli stanno facendo per noi; ma voi non sarete mai dei nostri”. Sorpreso, gli ho chiesto che cosa volesse dirmi con quelle parole. Ella soggiunse: “Voi avete ricevuto un'educazione, e quando volete e per qualsiasi motivo potete andarvene da qui, anche questa stessa notte. Io non ho niente contro il fatto che voi siete istruiti; che avete lavorato per raggiungere questo traguardo. Ma noi, che siamo nati in questo quartiere, non abbiamo la stessa libertà che tu hai e che gli altri fratelli hanno”. La solidarietà è un regalo; non bisogna mai considerarla acquisita una volta per tutte.  

Gli anawim dei tempi moderni  

Nella mentalità degli autori dell'Antico Testamento la parola "poveri" non indicava solamente coloro che erano sprovvisti di beni, o che avevano poche risorse. Includeva i diseredati della fortuna, ma comprendeva anche coloro che non avevano uno status sociale od erano trattati ingiustamente dai governanti stranieri o dalle autorità del loro paese.

Queste persone soffrivano l'oppressione perché erano poveri ed erano alla mercé di gente senza scrupoli. Erano poveri anche perché erano stati ingannati o si erano visti privati dei loro diritti. Più ancora, la loro stessa situazione di vedove, orfani, esiliati, ecc., li predisponeva ad essere sfruttati.

Questo era il gruppo al quale faceva riferimento il profeta Sofonia quando ricordava agli israeliti che perfino nei momenti più difficili sarebbe rimasto in mezzo a loro un piccolo resto fedele, conosciuto come gli anawim, o i poveri di Yahveh. Questa comunità di fede aspettava ardentemente la venuta del Messia.   

Gli uomini e le donne che facevano parte degli anawim non cercavano la loro sicurezza e la loro dignità nei segni materiali esteriori, ma solamente in Dio. Gesù lo ricorda nel discorso della montagna: “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli; beati i miti perché erediteranno la terra”.
     

Anche Gesù si svuotò di sé stesso e diventò povero, affinché noi diventassimo ricchi. Non ebbe mai bisogno di dimostrare che era solidale con gli emarginati, perché era uno di loro e visse in mezzo ai peccatori, agli ammalati, agli esclusi della società.

Per questo motivo c’invita a lottare continuamente e in ogni circostanza della vita per trovare una soluzione ai torti di coloro che sono abbandonati, soli, forestieri; per difendere la dignità dei poveri e sostenere gli oppressi che lottano per raggiungere la libertà.

Quando ci impegniamo nell’opzione per i poveri incominciamo a paragonarci a coloro che speravano con ansia nella venuta del Signore. Facendo questo ci collochiamo tra i moderni anawim, i fedeli che proclamano il Regno di Dio e la sua venuta, e c'impegniamo a vivere la Buona Notizia con radicalità. La sfida che ci presenta oggi la Chiesa e a cui ci invitano i documenti del nostro Istituto non è solamente una chiamata a lavorare per i bisognosi; è, soprattutto, un invito ad unirci a loro con la semplicità della vita, la testimonianza profetica e, in ultima istanza, ad operare una rivoluzione del cuore.

Analisi  

Il secondo elemento dell'opzione per i poveri è l'analisi. Questo aspetto è descritto molto bene nell'articolo 34 delle nostre Costituzioni:

La preoccupazione verso i poveri 

ci spinge a scoprire le cause della loro indigenza

e a liberarci dai pregiudizi 

o dall'indifferenza nei loro riguardi;

ci aiuta a diventare più responsabili 

nell'uso dei nostri beni, 

che dobbiamo condividere con i più indigenti. 

Evitiamo di urtarli con una vita troppo agiata.

Il lavoro di analisi comincia con un processo di discernimento e di riflessione personale. Solo allora nasce la domanda: per quale ragione sono stati emarginati questi bambini e questi giovani? Quali sono le conseguenze che hanno sofferto? Contemporaneamente cerchiamo anche di vedere come siamo implicati in questa situazione di ingiustizia, che cosa stiamo facendo per aiutarli a non essere relegati ai margini della società e continuare a rimanere in tale situazione.

Solo in seguito può nascere la soluzione del problema. Ci impegniamo a lavorare insieme a coloro che serviamo per cercare rimedi alla situazione. Poi uniamo i nostri sforzi ai loro affinché tutti si convincano che ci sono vie d’uscita e che è possibile percorrerle. Questi due passi - trovare i rimedi ed ottenere l'aiuto degli altri per attuarli - si percorrono meglio con coloro i cui diritti sono stati calpestati. Per liberarsi dei loro sentimenti di impotenza, coloro che vivono nella povertà e nell'emarginazione devono essere in grado di prendere la parola e di agire in prima persona.   

Il voto di povertà  

È possibile che qualcuno di noi pensi di essere in grado di capire la difficile condizione dei poveri e degli emarginati perché pratica il voto di povertà.
 Credo che sarebbe bene non esserne troppo sicuri. Certamente il voto costituisce uno stimolo a vivere con semplicità e a lavorare per il bene comune. Ecco quanto leggiamo nell'articolo 32 delle Costituzioni:

Noi viviamo concretamente la povertà

personale e comunitaria 

conducendo una vita laboriosa e sobria, 

senza ricerca del superfluo.

Il voto c'insegna anche l'importanza di porre la nostra fiducia solo in Dio.
 Nel corso della sua vita il Fondatore non ha mai smesso di inculcare questa idea ai nostri primi fratelli. “Mettete la fiducia in Dio - raccomandava loro - e siate sicuri che Egli vi benedirà con la sua Provvidenza, vi sosterrà e provvederà ad ogni vostra necessità.   

Marcellino, con naturalezza, poneva in Dio una fiducia senza limiti. Ed è per questo che ha potuto rimanere sereno in mezzo ai debiti e alle difficoltà. Dio ha ricompensato questa fiducia tanto che, al momento della sua morte, ha lasciato ai fratelli più di 200.000 franchi in beni immobili e nessun debito, ad eccezione di una quantità di qualche migliaio di franchi per una proprietà che aveva acquistato l'anno prima di morire. E, come se Dio volesse premiare il suo servo fedele fino in fondo, un benefattore saldò questo debito poco tempo dopo.   

La semplicità è un altro elemento importante del nostro voto di povertà. Ed in questo il Fondatore ha anche molto da dirci. Voleva essere trattato come gli altri, non si dava arie di superiorità e si sentiva a disagio quando lo trattavano in modo speciale. La sua vita è un buon esempio per tutti noi. Per sottolineare questo punto le Costituzioni ci ricordano:   

La nostra povertà si manifesta anche nella semplicità

che deve connotare il modo di essere, 

lo stile di vita e l'azione apostolica.

Essa ci chiede di far fruttare i nostri talenti,

di condividere ciò che siamo e ciò di cui disponiamo,

specialmente il nostro tempo personale.

Il voto di povertà ci chiede di orientare il nostro sguardo verso il bene comune più che verso quello individuale. Ci ricorda che l'unica ricchezza che noi abbiamo in questa vita è quella del tempo, e che quindi dobbiamo utilizzarlo diligentemente. Come investiamo il nostro tempo? Al servizio dei giovani o di noi stessi? Questo voto, se vissuto autenticamente, apre i nostri cuori al dono della solidarietà.   

Il Fondatore amava i poveri e coerentemente desiderava che noi ci occupassimo di loro prima di qualsiasi altro. La vita semplice, spesso davvero austera dei nostri primi fratelli, li manteneva vicini alla realtà nella quale vivevano i loro alunni e le loro famiglie. Oggi, invece, la situazione nell'Istituto è molto diversa. Dobbiamo stare attenti per non pensare che il nostro voto di povertà ci rende idonei a comprendere e a conoscere la condizione di coloro che sono poveri materialmente o che sperimentano l’emarginazione.  

Facciamo un esempio. C'è un'enorme differenza tra decidere di saltare un pasto, per un motivo qualsiasi, e non avere nulla per mangiare. Alla luce del nostro voto di povertà e con il desiderio di sentirci più solidali con i poveri, possiamo optare di prendere un solo pasto al giorno per un determinato periodo di tempo. Ed è bello se lo facciamo, ma senza dimenticare mai questa realtà: domani avremo un pasto preparato, anche se sarà uno solo. Può un povero affermare la stessa cosa con certezza? Probabilmente no. Al massimo potrà dire: “Mi piacerebbe mangiare qualcosa oggi, e Dio solo sa se avrò qualcosa da mangiare domani”.  

Sono due situazioni radicalmente distinte. Peccheremmo di paternalismo con i poveri se pensassimo di condividere la loro condizione solo perché abbiamo fatto il voto di povertà. La verità è che disponiamo di una libertà che i poveri non hanno, siano essi uomini, donne o i bambini. Pertanto, quando riceviamo da essi il dono della solidarietà, invece di riempirci di orgoglio dovremmo diventare più umili.

Resistenza   

All’interno della Chiesa e dell'Istituto non tutti sono pienamente convinti che l'opzione per i poveri con tutte le conseguenze che ne derivano, sia un elemento così importante per il processo di rinnovamento. Come possiamo spiegare questo fenomeno e che cosa possiamo fare per aiutare gli altri a comprendere meglio il significato ed il posto che questa opzione ha nella vita di ognuno di noi, nel nostro Istituto e nella Chiesa?

Per prima cosa dobbiamo ricordarci che la chiamata ad optare per i poveri è una componente essenziale del movimento generale di rinnovamento della Chiesa durante questi ultimi 30 anni. E, mentre il papa Giovanni Paolo II ha utilizzato il termine con qualche resistenza, a partire dagli anni 80 ha iniziato a fare dei riferimenti espliciti all'opzione preferenziale per i poveri in alcuni dei suoi discorsi quando si trovava in visita in America Latina. Ne ha parlato anche nell’Enciclica Sollicitudo Rei Socialis,
 del 1987 e successivamente nel 1994 nella Lettera Apostolica Tertio Millennio Adveniente.
 

Gli esclusi, la gente apparentemente senza importanza nella società in cui viviamo, svolgono un ruolo vitale nella storia della salvezza dell’umanità. Come ho segnalato in precedenza, il tratto distintivo dell'opzione per i poveri, come appare nella Bibbia, è di credere che, nonostante tutte le apparenze contrarie, coloro che stanno ai margini della società hanno un dono speciale da dare a ciascuno di noi. Quindi, dobbiamo cambiare il modo con cui offriamo il nostro tempo e il nostro interesse ai bambini e ai giovani che non fanno parte dell’ambiente normale, per trovare il modo di farli entrare.

Dovremmo perciò ogni giorno chiederci: Riusciamo a creare dentro di noi, uno spazio per far risuonare le voci dissonanti? C'è spazio per coloro che la società ha sempre considerato come gli intoccabili, in questa società globale nella quale ci sentiamo sempre di più immersi?

Non dare per scontato

Qual è la ragione per cui numerosi fratelli e laici si mostrano restii ad abbracciare l'opzione per i poveri? Certamente non per cattiva volontà. Sicuramente alcuni hanno paura che, se ci si orienta verso questa direzione, si produrrà un cambiamento radicale nell'Istituto e nella Chiesa. Per questo motivo tenteranno di evitare o di evadere il problema, sia evitando di dargli una importanza eccessiva, sia dandogli una falsa interpretazione.  

Altri temono che questo orientamento ci porti ad una perdita di reputazione. Come membri della Chiesa abbiamo spesso usato le istituzioni collegate all'educazione, alla cura dei malati e ai mezzi di comunicazione per inculcare i valori cristiani nei contesti in cui eravamo presenti. Questo è sicuramente vero per noi fratelli: ci siamo avvalsi delle scuole e di altre opere delle quali eravamo responsabili, per inculcare i valori evangelici ed i principi della nostra fede agli alunni che venivano affidati alle nostre cure.

Ma, proprio come proprietari di queste strutture educative, siamo un po’ alla volta, paese dopo paese, diventati anche una parte integrante dell'ordine stabilito, guadagnandoci la stima di molte persone per la qualità dell'insegnamento che veniva offerto. Il rispetto porta con sé un privilegio, e con il passare del tempo a molti costa distaccarsi. Di conseguenza, possiamo cadere nella tentazione di conservare perfino le strutture fondamentali della società nella quale viviamo, anche se il cambiamento ci appare più che necessario.

Non siamo i soli a sentirci a disagio quando bisogna cambiare. Non sono mancate, in questi anni, persone appartenenti alla Chiesa che hanno reagito negativamente e in maniera forte quando alcuni istituti religiosi hanno lasciato le loro opere apostoliche tradizionali, o hanno ridotto fortemente la loro presenza in alcuni ambiti per orientare i loro sforzi verso il servizio dei poveri.

Azione

I membri del 20º Capitolo Generale ci hanno invitato ad intraprendere nuove iniziative nelle quali sia palese la nostra opzione preferenziale per i poveri. Ci hanno anche ricordato che nella formazione iniziale e permanente dei fratelli e dei laici si deve tenere presente il problema dell’emarginazione.

Pertanto, se ancora non ci siamo mossi in questa direzione, dobbiamo lasciare da parte la retorica che ha spesso dominato i nostri dibattiti sulla necessità di impegnarci per i poveri, e incominciare ad immaginare che risposta creativa e coraggiosa possiamo dare a questa sfida nelle situazioni concrete nelle quali ci troviamo a vivere. Deve essere una risposta audace e a lungo termine come quella che stiamo vivendo con il progetto di missione ad gentes.

Prima di tutto è necessario fare nostra la visione apostolica del Fondatore. Il suo scopo, l'abbiamo già detto, era di proporre un tipo di evangelizzazione che formasse dei buoni cristiani e dei buoni cittadini. Ma come raggiungere questo obiettivo oggi nella varietà degli ambienti in cui ci troviamo a vivere?

Secondo. È necessario riconoscere il lavoro straordinario compiuto da molti fratelli dalla fondazione dell'Istituto fino ai giorni nostri, operando sia nelle strutture tradizionali che in quelle nuove. E dobbiamo rendere grazie a Dio di aver benedetto i nostri sforzi in modo straordinario. Sì; abbiamo lavorato con grande impegno, ma è stata la grazia del Signore a rendere possibili i risultati.

Terzo. È necessario che esaminiamo con attenzione i tentativi onesti che abbiamo intrapreso negli ultimi cinquant’anni per ampliare il nostro impegno apostolico ed includere sempre di più gli esclusi della società. Molte di queste iniziative possono servire da modello per possibili progetti futuri.

Quarto. Dobbiamo partire con una premessa molto chiara: nel rispondere alle sfide che ci vengono dai bambini e dai giovani poveri, non esistono soluzioni univoche. E non solo, ma le conclusioni alle quali giungeremo non saranno applicabili allo stesso modo in tutte le parti dell'Istituto. D’altra parte bisogna ricordare con insistenza che nessuno è esente dal lavoro intenso che questo suppone, dai punti interrogativi che dobbiamo porci onestamente e, a volte anche dalla la discussione accesa quando le opinioni saranno divergenti e nasceranno incomprensioni o posizioni discordanti.  

Non bisogna temere né evitare queste realtà. Fanno parte della vita e di un cammino di discernimento sincero. Ma quando abbiamo detto e fatto ciò che dovevamo fare, e bene che tutto si concretizzi mediante alcune proposte creative e realistiche, accettando il fatto che saranno diverse a seconda delle regioni e delle Unità Amministrative.

Il padre Champagnat era senza dubbio un uomo pratico, ma anche estremamente onesto, disposto a correre rischi, deciso nella realizzazione degli impegni che intraprendeva per i suoi fratelli e per l’Istituto.

Quinto. È indispensabile che in ogni Provincia e Distretto si traccino delle linee strategiche di lunga durata per la missione tra i bambini e giovani bisognosi, con la partecipazione di tutti e di ciascuno dei membri. Altrettanto deve fare l'Amministrazione Generale. Il piano per l'uso evangelico dei beni, recentemente elaborato, è un mezzo importante per raggiungere questo obiettivo. 

Bisogna anche evitare estremismi nell’affrontare questo impegno. Alcuni diranno: "Ora dobbiamo abbandonare ciò che gli altri hanno costruito durante tantissimi anni, dimenticarci del passato e ricominciare da capo?"  

E non mancheranno coloro che obietteranno che la congiuntura economica locale, le finanze della Provincia o del Distretto o la situazione particolare che sta attraversando il paese, o perfino la paura di ferire alcune sensibilità, consigliano di procedere con cautela. Siamo sinceri. È quasi mezzo secolo che stiamo discutendo su questi temi all’interno dell'Istituto. Se ancora non ci siamo riusciti è arrivato il momento di metterci d’accordo per iniziare qualche iniziativa audace che guardi verso il futuro e che siamo in grado di realizzare. È ormai passato il tempo in cui potevamo permetterci il lusso di progettare piani che andavano bene per tutti, ma che in realtà non accontentavano nessuno e soprattutto non aiutavano coloro ai quali eravamo inviati.     

Sesto. Pur sapendo che questa, nella migliore delle ipotesi, è una soluzione parziale, in tutte le Unità Amministrative si deve incrementare un piano globale e a lungo termine per la missione tra i bambini e i giovani, nel quale siano compresi i poveri e gli emarginati; un piano che veda coinvolte tutte le persone, le comunità, le opre e le istituzioni.

Dico piano di insieme perché frequentemente nel passato vi era la tendenza ad organizzare una o due iniziative ogni volta che veniva rivolto l’invito a servire i più abbandonati. Questo modo di fare produceva sicuramente dei cambi in alcune persone, ma non riusciva a produrre il cambiamento generale del cuore richiesto da una vita autenticamente evangelica.  

Oggi la nostra risposta deve essere più radicale e più ampia e devono essere implicati tutti coloro che appartengono alla Provincia. E contemporaneamente, se vogliamo che porti frutto, deve essere anche una risposta viabile e che quindi tenga presente le risorse umane, materiali e spirituali che sono a nostra disposizione.  

Per organizzare e mettere in pratica il piano sarà necessario procedere ad una consultazione generale, tentando di ottenere il coinvolgimento di tutti soprattutto in riferimento alla disponibilità di tempo e di risorse personali. Bisognerà studiare seriamente la dottrina sociale della Chiesa e i documenti dell'Istituto e fare i conti con i mezzi a disposizione. Anche il passo finale di attuazione del piano bisognerà affrontarlo con attenzione, facendo in modo che quanto viene realizzato sia in linea con quanto è stato fatto precedentemente. I cambiamenti non sono mai un’operazione facile. Se andiamo troppo veloci, provocheremo solo resistenze, ma se andiamo troppo lenti, rischieremo di spegnere l'entusiasmo.

Conviene anche non perdere di vista che, anche se ogni membro della Provincia o del Distretto deve fare la sua parte nello sforzo generale, non tutti devono svolgere lo stesso ruolo. Alcuni, per il loro modo di fare e le qualità di cui sono dotati, sono più idonei di altri per un lavoro a contatto con i bambini e i giovani bisognosi.  

Allo stesso tempo ce ne sono altri che a causa degli stessi fattori - tratti di personalità o attitudini personali - sono meno adatti per un impegno concreto a favore dei giovani in necessità. Tutti i membri dell'Unità Amministrativa devono assumere con la stessa responsabilità il piano generale, ma non tutti devono farlo allo stesso modo. Negli sforzi che facciamo per essere a servizio dei giovani e dei fanciulli poveri, è necessario che esaminiamo scrupolosamente i motivi che ci portano a prendere le decisioni e ad intraprendere poi le azioni conseguenti. Abbiamo optato con onestà di servire coloro che hanno meno possibilità, o abbiamo preso una decisione per sentirci in pace con la nostra coscienza?

I dati e le statistiche non cambiano i cuori, è solo l'esperienza che ha questo potere. Vivere e lavorare in mezzo ai bambini e ai giovani che sono nel bisogno, o collaborare per farli uscire da questa situazione, può portarci ad una conversione tale da orientare le nostre energie verso un impegno a favore della giustizia. Pensiamo all’esempio dell'arcivescovo Oscar Romero. Egli sapeva bene come stavano le cose prima di entrare in contatto con la realtà dei poveri. Ma il suo cuore incominciò a cambiare solo quando volle condividere da vicino la vita di quegli uomini, donne e bambini la cui miseria era così evidente quanto le cause che la generavano.

Perciò possiamo dire che, una volta che si sia operato il cambiamento nei nostri cuori, saremo anche mossi da una maggiore compassione verso coloro per cui lavoriamo. Tuttavia, la decisione di andare a lavorare tra i poveri è una delle esperienze dove è presente il pericolo di auto-inganno. Se un impegno di questo tipo mi porta a giustificarmi e a diventare normativo, questo sintomo dovrebbe indurmi ad analizzare le ragioni che mi spingono a fare ciò che sto facendo. La presenza di Dio si manifesta sempre nelle persone la cui vita è un esempio vivente delle beatitudini proprio perché i loro cuori sono stati trasformati da coloro ai quali hanno prestato servizio.

Osservazioni  

I fratelli che hanno partecipato al 20º Capitolo generale avevano chiaramente presente la missione e l'apostolato mentre redigevano il Messaggio finale. In esso ci viene detto chiaramente che ogni autentico rinnovamento delle nostre opere si basa sulla passione per Gesù e la sua Buona Notizia.

I partecipanti al Capitolo hanno anche ammesso che molti di noi hanno già intrapreso la strada che conduce ad un cambiamento del cuore. E così hanno sottolineato che formiamo una comunità per la missione, incoraggiandoci a procedere perché le nostre comunità diventino sempre più luoghi di perdono e di riconciliazione,
 scuole di fede per noi e per i giovani poveri che siamo chiamati a servire. E ci hanno proposto una sfida: Aprire le nostre comunità al servizio del mondo, farne degli spazi di vita evangelica a sostegno della missione e dare una testimonianza credibile mediante la semplicità del nostro stile di vita.  

Il Capitolo ha ancora riaffermato l'importanza dell'educazione come ambito privilegiato di evangelizzazione e di promozione umana. Ma, come abbiamo già ricordato, l'assemblea ha espresso anche il desiderio ardente di fare in modo che le nostre istituzioni siano una testimonianza chiara di valori evangelici e un ambiente in cui si promuove la giustizia sociale. Proclamando il diritto dell'educazione per tutti, ci hanno chiesto di orientare la nostra missione marista in quella direzione.

Infine i capitolari hanno riconosciuto il grande sforzo che è stato realizzato in diversi settori del nostro apostolato. I fratelli hanno assunto uno stile di vita più semplice; alcune Province e Distretti hanno intrapreso una seria valutazione delle risorse apostoliche con lo scopo di orientare maggiormente la loro azione verso coloro che sono bisognosi ed esclusi. Nessuno potrà accusarci di non aver iniziato il processo, ma bisogna anche ammettere che ci rimane ancora molto da fare.

La nuova rappresentanza che abbiamo recentemente costituito presso gli uffici delle Nazioni Unite a Ginevra, in cooperazione con “Franciscans International”, è una prova della volontà che l'Amministrazione Generale intende perseguire un determinato obiettivo. Lo scopo è di avere voce quando bisogna intervenire a livello politico e prendere decisioni a livello mondiale per alleviare le sofferenze e la miseria dei giovani.  

Attraverso questa collaborazione iniziale con i Domenicani e i Francescani e sostenuti da un numeroso gruppo di laici, cercheremo di influenzare, a livello politico, le decisioni delle Nazioni Unite quando interverranno sulla vita dei bambini e dei giovani del mondo intero. Come Istituto dobbiamo agire con efficacia in nome loro su due fronti strettamente connessi: il servizio diretto a favore degli emarginati, e l'impegno per sradicare le cause che determinano questa situazione.

Se cerchiamo un ambito nel quale investire le nostre forze per rinnovare la nostra vita apostolica, è necessario che guardiamo al di là di noi stessi. Ricordo molto bene quando, alcuni anni fa, mi chiesero di pulire la stanza di un fratello di mezza età che era deceduto improvvisamente. Era un uomo attivo, dedito completamente al suo apostolato, creativo e socievole, con numerosi amici e colleghi.

Rimasi perplesso quando vidi quanto fosse ridotto il suo corredo. Un po’ di vestiti, pochi libri ed effetti personali. In meno di un'ora avevo imballato e catalogato tutto. Io mi domandavo quale sarebbe stata la reazione di un’altra persona se gli avessero richiesto lo stesso servizio e se il morto fossi stato io. Sicuramente non gli sarebbe bastata un’ora per riordinare le mie cose. In quei momenti mi resi conto che quel fratello aveva quanto era necessario per vivere e lavorare, mentre io accumulavo molto più di quanto mi fosse necessario.  

Ed ora ecco alcune domande. La prima. Che cosa dobbiamo fare per rivitalizzare la missione e le opere dell'Istituto? Se per fare questo dobbiamo centrare appassionatamente le nostre vite in Gesù, come facciamo per raggiungere questo obiettivo? Noi sappiamo che è il Signore che ci spingerà a dare una risposta generosa alle urgenti necessità umane legate allo spirito delle nostre origini. Ma perché questo si possa realizzare è necessario che noi non mettiamo ostacoli.

La seconda. Con la scelta del nostro lavoro apostolico comunitario, con il nostro stile di vita e la conseguente testimonianza pubblica, noi dobbiamo andare contro i valori che nelle nostre culture e nel mondo in generale sono di impedimento ad una conversione radicale sia personale che istituzionale. Tra questi pseudo valori dobbiamo segnalare l'individualismo, il materialismo, il consumismo, la corruzione e la mancanza di rispetto per la vita umana.

Non dobbiamo illuderci su questo punto: un autentico rinnovamento della vita consacrata e delle nostre opere ci condurrà, un po’ alla volta, ai margini della società. Non c'è dubbio che sarà la volontà di Dio quella che determinerà il risultato dei nostri sforzi, ma dobbiamo incominciare anche ad invertire la tendenza che si sta adottando attualmente in tante parti del mondo e adeguare il nostro modo di vivere alla cultura popolare. Allo stesso tempo dobbiamo impegnarci per essere conosciuti innanzitutto per la gioia spontanea con cui serviamo Dio, per la semplicità della nostra vita e per la nostra presenza concreta in mezzo ai più abbandonati. Raggiungeremo questo ideale solo se eviteremo un tradimento che nella vita consacrata è tragico e frequente e che consiste nell’offrire il nostro cuore con una donazione totale nella prima professione per poi, giorno dopo giorno, riprenderci quanto abbiamo offerto.

Questo impegno sarà una vera sfida. Il nostro impegno pubblico di vivere i consigli evangelici con radicalità è già un primo passo su questa strada. Impegnandoci per voto a mettere tutti i beni in comune, a vivere la nostra sessualità umana in modo casto nel celibato, e a permettere all'Istituto e ai suoi membri di utilizzare il nostro tempo, i nostri talenti e le nostre energie, noi testimoniamo alcuni valori che si allontanano notevolmente da quelli che abbracciano molti dei nostri contemporanei.

Proponiamo anche dei valori in contrasto con la cultura dominante quando realizziamo il nostro apostolato con un cuore generoso e facciamo modo che le nostre istituzioni educative siano degli spazi dove formiamo dei profeti e plasmiamo uomini e donne che hanno preso sul serio il vangelo. Potessero le nostre opere essere conosciute come luoghi dove vengono accolti tutti i bambini che bussano alle loro porte!

I capitolari nel concludere il loro Messaggio sulla missione e sulla solidarietà, ci ricordano che dobbiamo sempre prendere parte agli sforzi missionari di tutta la Chiesa.
 È su questo tema che rifletteremo nella quarta parte.   

Domande per la riflessione

Ti invito a prendere il tempo per leggere le domande. Hanno lo scopo di avviare la riflessione sulle pagine che hai appena letto. Prendi una penna e un taccuino nell’eventualità che ti serva per prendere appunti, per scrivere una frase che ti piacerebbe ricordare, o annotare una riflessione importante. Conserva gli appunti. Ti potranno essere utili più tardi, sia per riprenderli sia per un eventuale confronto su quanto hai letto.

1. Qual è stata la tua esperienza personale di lavoro con i poveri? Quali sono state le problematiche e le gioie di quest'esperienza? Che risposta dai alle chiamate della Chiesa e dei nostri ultimi Capitoli generali che ci invitano ad orientare l'Istituto verso i poveri?

2. Ora prendi in considerazione la storia della tua Provincia o del tuo Distretto nel campo dell'apostolato con i poveri. Le iniziative sono state ben accolte o ci sono state resistenze? Qual è stata la tua risposta personale?

3. Pensa alle linee per un piano provinciale di pastorale che vuole mettersi al servizio dei poveri. Che passi faresti per coinvolgere tutti i fratelli e i laici della tua Unità Amministrativa?   
QUARTA  parte  

Missione ad gentes

Perché finiamo questa circolare con una riflessione sulla missione ad gentes? Perché è uno degli elementi che si trovano nel cuore stesso della nostra identità come Piccoli Fratelli di Marcellino. La missione dell'Oceania fu il primo regalo che la Chiesa consegnò nel 1836 alla Società di Maria che era appena stata approvata. Il nome del nostro Fondatore era il primo della lista dei volontari disposti a partire per le isole dal Pacifico. Il suo zelo per la missione ad gentes è parte dell'eredità che egli ci ha trasmesso. "Tutte le diocesi del mondo entrano nelle nostre vedute", ha detto più d’una volta. “La Chiesa universale è il campo di apostolato della nostra Società”.

Ma quando parliamo di missione ad gentes oggi, ci troviamo di fronte ad un insieme di realtà diverse da quelle che avevano davanti a sé Marcellino ed i suoi compagni sacerdoti della Società di Maria. Per questo motivo dobbiamo chiederci: Quali sono gli elementi che hanno determinato il cambiamento tra la loro concezione di missione ad gentes e la nostra? Quali sono i fattori che oggi ci spingono ad orientarci verso una nuova direzione? 

Per maggior chiarezza permettetemi di definire che cos’è la missione ad gentes. Prima del Concilio si usava il termine gentes per designare coloro che non appartenevano alla Chiesa cattolica. Costoro erano considerati infedeli e peccatori e, secondo l’opinione comune, erano destinati alla dannazione eterna. Attualmente, per fortuna, la loro situazione è decisamente migliorata. Ora siamo più coscienti che lungo la storia l'azione salvifica di Dio si è fatta presente sia nelle numerose culture che compongono il nostro mondo sia nelle credenze degli altri popoli.

Prima di addentrarci nella discussione possiamo anche avvalerci di alcune informazioni della storia della Chiesa in riferimento della missione ad gentes. Gli sforzi in questo settore non sono sempre stati segnati da una evidente operosità. In realtà il passaggio stimolante di Matteo nel quale Gesù invia i suoi discepoli a predicare a tutte le genti inizia ad essere preso sul serio solo a partire dal secolo 17°.

In epoche precedenti, generalmente coloro che svolgevano il ruolo di missionari si inserivano in strutture già esistenti per svolgere il loro lavoro. Sappiamo che l'apostolo Paolo ha seguito le rotte commerciali dell'impero romano per il suo lavoro di evangelizzazione. In modo simile, gli sforzi missionari nell'ultima parte del secolo 15° erano legati ai piani di espansione delle potenze europee di quell’epoca. I viaggi degli esploratori fornivano ai missionari i mezzi di trasporto come pure la protezione e l’aiuto economico.

È quindi comprensibile che anche il linguaggio, legato ad un determinato periodo, avesse influenzato il vocabolario relativo alla missione ad gentes. Frasi come "guadagnare le anime a Cristo" e "salvare dagli artigli di Satana coloro si sarebbero dannati”, sono tipiche dell’epoca coloniale. In esse si riflette lo spirito di una Chiesa militante e trionfante alla ricerca di convertiti che era una conseguenza logica dell’epoca delle esplorazioni. Dal 1850 fino ai primi anni del 1960, molti missionari trovavano in questo modello di Chiesa il loro punto di riferimento. Il loro obiettivo era chiaro: bisognava piantare i semi della fede nelle terre pagane e conquistare gli infedeli a Cristo.
 La maggioranza di noi pensava al missionario come una persona eroica che aveva abbandonato la sua terra e la sua famiglia per andare a lavorare al di là dei mari. Preparati ad agire con decisione e disposti ad affrontare le contrarietà, spesso erano esseri indipendenti, fieri della durezza e dell’audacia con cui conducevano la loro vita.

Il processo di colonizzazione lasciò anche la sua impronta nei metodi usati per evangelizzare. Molti missionari sacerdoti, religiosi e fratelli, convinti che stavano civilizzando i popoli indigeni della regione in cui erano approdati, si misero al lavoro per imporre la loro civiltà, il loro stile di educazione, le loro abitudini e tradizioni a scapito delle culture autoctone.

Ma ci sbaglieremmo se con questo giungessimo ad affermare che la missione ad gentes è stata un semplice sottoprodotto dell'epopea con cui nei secoli passati si era cercato di ricostruire i vecchi imperi. Frequentemente, i missionari presero le difese della popolazione locale contro i colonizzatori e diventarono, con le loro parole, i principali delatori delle imprese portate a termine per costruire questi imperi. Non pochi di essi lavorarono con impegno per preservare le culture autoctone cercando di fissare per iscritto perfino le lingue orali indigene quando i conquistatori tentavano di eliminarle.

Attualmente la nostra idea della missione ad gentes è maturata ed è più sfumata di quella dei tempi anteriori. Per esempio, benché riconosciamo che noi come cristiani continuiamo a testimoniare il Regno di Dio, accettiamo il fatto che coloro che non condividono la nostra fede possono essere testimoni dell'azione salvifica di Dio. Indù, buddisti, musulmani, confucianisti, taoisti, i seguaci di religioni cosmiche, gli umanisti ed altri ancora, possono condividere con noi la loro esperienza di fede in Dio ed i valori fondamentali della loro vita.

Oggi e in futuro

Il Concilio ha segnato un punto di non ritorno nell'interpretazione teologica della natura e del fine del lavoro missionario, ed è per questo che la nostra analisi del mondo agli inizi del 21° secolo ci ha resi più coscienti che in futuro il lavoro missionario esigerà, come prerequisiti, la disposizione ad ascoltare agli altri e l'apertura per condividere la nostra fede con loro. Ma non fu solo il lavoro del Concilio quello che contribuì a darci la visione odierna. Il processo di decolonizzazione che prese il via a partire dalla metà del secolo 20°, insieme alla nascita di numerosi nuovi stati, svolse un ruolo importante, specialmente nel continente africano.

Dopo il Concilio Vaticano II sono sorte altre forme di turbolenze. I cambiamenti collegati con la missione ad gentes causarono perplessità, e la velocità con cui si verificarono, suscitarono disorientamento. Si alzarono voci tra i fedeli e tra gli stessi missionari, che chiedevano una moratoria sulla missione così come veniva intesa in quel momento.

Nel 1981 un simposio organizzato da un gruppo chiamato SEDOS,
 contribuì in maniera significativa al cambiamento della comprensione del concetto di missione ad gentes. Ci fu un cambiamento di prospettiva. Invece di discutere sullo scopo della missione, si passò ad analizzare come doveva essere svolta. Questa nuova prospettiva non tardò a portare i suoi risultati soprattutto negli anni che seguirono.

Nonostante questo grande passo in avanti, alcune problematiche relative alla missione ad gentes rimasero irrisolte. Tentando di chiarire la situazione, Giovanni Paolo II chiese che venisse ripreso il vecchio fervore in questo settore essenziale per la vita della Chiesa. Nella sua enciclica Redemptoris Missio, il Papa pose i fondamenti teologici della missione con la speranza di aiutare tutta la Chiesa ad approfondire quello che i padri conciliari avevano nella mente quando trattarono questo tema. Il Papa descriveva quali fossero gli orizzonti della missione per i nostri giorni e i mezzi per raggiungerli. E concludeva con una riflessione sulla spiritualità missionaria.  

Cambiamenti nel nostro mondo   

Abbiamo detto che la missione ad gentes è stata vissuta in diversi contesti storici. Quella di oggi non è un'eccezione. Durante la celebrazione del Concilio e negli anni che seguirono sorsero nuovi modi di comprendere questo concetto, ma anche i cambiamenti avvenuti nel mondo nei quali si snoda la missione hanno influenzato la nostra maniera di pensare a questo tema.

Due di questi orientamenti sono importanti per la comprensione della nostra analisi. Il primo è l’arrivo della globalizzazione. Il secondo riguarda la constatazione che il fenomeno delle conversioni di massa al cristianesimo è giunto alla fine.
  

Il concetto di globalizzazione non è facile da definire. Molti dei suoi critichi descrivono questo fenomeno come una forza distruttiva che non tiene in considerazione la cultura, impoverisce la gente, mina la democrazia, impone i valori occidentali, sfrutta l'ambiente e favorisce l'avidità. Altri, da posizioni distinte, vedono la globalizzazione in modo più positivo. Ritengono che sia un progresso desiderabile che rompe le frontiere, elimina i sistemi di governo non democratici, rende libere le persone e migliora economicamente le loro vite.

Tuttavia il termine di globalizzazione, è diventato come una sintesi che descrive il nuovo ordine mondiale dopo la fine dalla Guerra Fredda nel 1989. I progressi straordinari nelle tecnologie della comunicazione, il principio di un nuovo allineamento degli stati, e vari altri cambiamenti, sembrano portarci verso un mondo futuro più in rete e più interdependiente.

Purtroppo però la maggioranza degli abitanti del pianeta si vede esclusa da questo nuovo ordine mondiale. Come Chiesa e come membri di una congregazione religiosa nei prossimi anni dovremo fare fronte a queste disuguaglianze. Tuttavia, sia che tessiamo le lodi della globalizzazione sia che ne evidenziamo le critiche, rimane chiaro che questa è la cornice dentro la quale dovremo impegnarci negli anni futuri.

Un altro cambiamento significativo del nostro mondo di oggi è quello che alcuni chiamano il "consolidamento della geografia religiosa", fattore che ha influenza sull'identità e sulla missione ad gentes. Secondo coloro che sostengono questa teoria, i tempi in cui la gente si convertiva al cristianesimo in massa sono ormai tramontati.

Innanzitutto, le persone che si convertono al cristianesimo o all'islam provengono soprattutto da tradizioni locali, orali, e a volte conosciute come religioni indigene. La storia ci insegna che spesso sono passati con grande facilità dalla fede dei loro antenati a quella delle religioni più universali e più diffuse. Ma una volta che hanno fatto questo passaggio, sicuramente non ne faranno un altro.

Ci sono tuttavia due eccezioni a questa regola. Coloro che non si sono ancora pienamente integrati nella nuova fede e coloro che, per un motivo o per un altro, sono stati lontani. Questi possono vincolarsi ad un'altra Chiesa. C'è un dato che sembra avallare la teoria di una geografia delle religioni ed è il fatto che, nonostante i grandi sforzi di evangelizzazione degli ultimi cento anni, la percentuale dei cristiani nel mondo è rimasta più o meno uguale in quest’ultimo secolo.

È in questo contesto che Giovanni Paolo II ha scritto la Redemptoris Missio, di cui ho parlato precedentemente. Nell’enciclica che porta la data del 7 dicembre di 1990, il Papa desiderava ridare vigore allo spirito missionario, e proponeva una chiara distinzione tra la missione ad gentes e gli altri tipi di azione missionaria.

Secondo il Papa la missione si realizza in tre situazioni diverse. In primo piano mette la missione ad gentes che è quella che si opera verso i gruppi che non conoscono né Gesù Cristo né il vangelo, o che vivono in comunità cristiane non sufficientemente mature e quindi non ancora capaci di esprimere pubblicamente la fede e proclamarla agli altri. Poi, descrivendo una situazione quasi opposta a quella espressa precedentemente, il Papa parla della cura pastorale delle comunità cristiane che possiedono strutture ecclesiali già consolidate. Nella terza colloca le comunità nelle quali i battezzati non vivono più la loro fede. Il Papa parla di questi ultimi come bisognosi di "nuova evangelizzazione" o di una "ri-evangelizzazione".

Per Giovanni Paolo II il significato della missione ad gentes è chiaro: si tratta di lavorare in situazioni di frontiera. E sottolinea come oggi non sia più possibile considerare il termine frontiera limitandosi al solo punto di vista geografico. Al contrario, afferma che esistono numerosi mondi diversi che insieme formano "le nazioni". Tra queste il Papa annovera l'universo dei giovani, delle donne, dei bambini; quello dei poveri; delle megalopoli, dei mezzi di comunicazione; dei raggruppamenti etnici e culturali, di coloro che si interessano ai temi della giustizia, della pace e dell'ecologia; il mondo delle arti, della cultura e delle scienze; e quello di coloro che cercano di dare alla loro vita un senso più profondo.

In determinati momenti, scrivendo questa litania di definizioni della parola gentes, Giovanni Paolo II mette un'enfasi particolare sulla cultura come una caratteristica rilevante della missione ad gentes. Ma non dice che sia l'unica base per descrivere il nostro compito. Secondo lui l'espressione ad gentes significa lavorare nella Chiesa in situazione di frontiera, dove la parola frontiera assume diverse connotazioni.

Ma non tutti espressero il loro accordo con quanto il Papa formulava nella Redemptoris Missio. Si pensava che la sua formulazione fosse troppo vasta.
 Tuttavia Giovanni Paolo II ha contribuito, almeno in parte, a far sì che ci allontanassimo da una visione missionaria troppo legata ad un concetto di territorio per orientarci verso una comprensione più globale.

È la stessa sfida che oggi dobbiamo affrontare come Istituto. Il Fondatore aveva ragione quando diceva che "la Chiesa universale è il campo d’azione della nostra Società". Ma, guardando a quanto noi facciamo, qualcuno potrebbe domandarsi se siamo o no in sintonia con quanto esprime. Siamo un Istituto internazionale che spesso non si comporta come tale. Come accade ai cittadini dei nostri rispettivi paesi, a volte ci costa abbandonare i nostri punti di riferimento locale per abbracciare una prospettiva internazionale e transculturale. Tuttavia questo è il mondo che si apre oggi davanti a noi; questo è il mondo nel quale, i bambini e giovani per cui lavoriamo, dovranno inserirsi. Dobbiamo diventare attori di questi processi per orientarne la marcia e non essere i fanalini di coda.

Non sarà facile abbandonare i vecchi schemi nel pensare alla missione della Chiesa e al nostro apostolato. Questo passo esigerà non solo il cambiamento dei criteri con cui valutiamo gli aspetti importanti delle nostre vite, ma ci chiederà anche di adattare in continuazione le nostre strutture. Detto con parole semplici: dobbiamo camminare per giungere ad un cambiamento del modo di pensare di tutto il gruppo. E per finire è necessario che diamo una risposta trasparente a queste domande: che cosa significa oggi formare buoni cristiani e buoni cittadini tra i bambini e giovani poveri del mondo? Qual è il migliore modo di farlo?

Durante tutto questo processo di riflessione e di analisi dobbiamo essere molto rispettosi gli uni verso gli altri e mantenere un atteggiamento di ascolto quando sorgono punti di vista divergenti. Senza dimenticarci che, alla fine, bisogna passare all'azione. I cambiamenti non si possono fare improvvisamente, tuttavia alcune iniziative audaci devono entrare a far parte del piano generale. Se così non fosse, correremmo il rischio di cadere nella tentazione di accontentarci dei risultati del passato.

L’Istituto nel suo insieme, come le Unità Amministrative che lo compongono, deve evitare la tendenza a ripiegarsi su se stesso, perché la perdita dello spirito missionario è uno dei primi sintomi che annuncia l’inizio di un lento processo di morte di un gruppo. Il caso contrario ci si presenta quando i fratelli di qualsiasi Provincia e i laici legati ad essa, si sentono orgogliosi di coloro che con generosità partono per le missioni.

Per questo motivo nessuna Unità Amministrativa deve cercare delle scuse quando si parla della missione ad gentes. E neppure può aspettare di risolvere tutti i problemi interni prima di impegnarsi. Essere cristiani autentici, Chiesa autentica ed autentici Fratelli di Marcellino esige che viviamo intensamente l'universalità della Chiesa.

La storia ci dimostra che possiamo mantenere la nostra vitalità solo se siamo aperti al cambiamento e, a volte, al cambiamento radicale. Afferrarsi al passato è perdere gradualmente il contatto con lo Spirito che conduce la Chiesa verso il futuro. Questa sarebbe oggi una vera tragedia per noi, ma più ancora per i giovani che sono stati affidati alle nostre cure.

Un progetto per il nostro Istituto  

Nelle pagine che seguono raccolgo, adattandoli, alcuni passi della lettera che ho inviato personalmente a tutti i fratelli all’inizio di quest’anno per il progetto ad gentes. Lo faccio di proposito per sottolineare alcuni punti presenti in quella comunicazione. Il testo completo della lettera lo troverete in appendice, al termine della circolare.

Durante la 7ª Conferenza Generale nello Sri Lanka, ho esposto le linee principali del nuovo progetto di missione ad gentes. Coloro che erano presenti hanno avuto una visione generale ed ampi dettagli riguardanti gli inizi, la struttura e il calendario della messa in opera di tutta l’iniziativa. Il dibattito che ne è seguito ci ha offerto numerosi contributi molto utili per affinare e migliorare il progetto.

Durante i mesi che sono seguiti abbiamo avuto altre informazioni su questo argomento, e prima di Natale del 2005 ho scritto una lettera personale ad ogni fratello, invitandolo a chiedersi che senso avesse questo progetto per la sua vita alla luce delle chiamate della Chiesa, le necessità del nostro Istituto e dei bambini e dei giovani poveri a cui dovremmo rivolgere le nostre cure.

Nella lettera facevo presente che il progetto di missione ad gentes, presentato durante Conferenza Generale si poneva nella scia di tante iniziative intraprese nell'Istituto in questo campo. Per giustificarlo è stato sufficiente andare all’articolo 90 delle Costituzioni in cui si legge:  

Come la Chiesa, il nostro Istituto è missionario,

e noi dobbiamo avere un'anima missionaria

ad imitazione del Padre Champagnat che affermava:

“Tutte le diocesi del mondo entrano nei nostri progetti”.
Fin dai tempi del Fondatore nel nostro Istituto è invalso l’uso di inviare dei fratelli in missione. Se prendiamo in considerazione l'anno 1903, quando in Francia sono entrate in vigore le leggi sulla secolarizzazione, circa 900 Fratelli hanno lasciato la Francia. Hanno lasciato il loro paese con coraggio, spirito di fede e audacia, anche perché non vi erano possibilità per aiutarli a prepararsi a far fronte alle sfide che avrebbero dovuto affrontare. Se l'Istituto oggi può vantarsi di essere presente in 76 paesi del mondo, ciò è dovuto all'audacia che loro hanno dimostrato e alla risposta innovatrice che hanno saputo dare in quel periodo di crisi.

Per molti anni l'Amministrazione Generale ha lavorato attivamente nella promozione delle missioni. Pensate ai centri internazionali di formazione di Grugliasco e Bairo Canavese, in Italia che, dalla fine della Seconda Guerra Mondiale fino alla metà degli anni 60 hanno assicurato il compito di preparare i fratelli per la missione ad gentes. Il probandato “San Francisco Saverio” di Grugliasco è stato il primo a chiudere, quando il Consiglio generale prese la decisione di vendere la casa nel maggio del 1960 mentre Bairo Canavese continuò ad essere postulato e noviziato per qualche anno ancora.

Per più di venti anni i fratelli che hanno sentito un impulso missionario, a partire dagli inviti rivolti dall’Am-ministrazione generale, sono stati invitati a mettersi in contatto con il fratello Superiore generale per comunicargli il loro desiderio di accorrere dove fosse necessario. Venne elaborata una lista di volontari e da questa lista venivano scelti i fratelli per andare in missione, la maggior parte delle volte questo avveniva in concomitanza di momenti rischiosi, come è avvenuto dopo il genocidio del Rwanda all’inizio del 1994.

Nel numero 46 del documento Scegliamo la vita, elaborato dal 20º Capitolo generale, leggiamo che è giunta l'ora di scrivere una nuova pagina nella nostra storia missionaria. Crediamo che il progetto di missione ad gentes che abbiamo lanciato dia una risposta a questa sfida e costituisce un tentativo serio di aiutare a costruire il futuro della vita e della missione marista nel secolo presente.

Tuttavia possono ancora sorgere dei punti interrogativi sull'origine concreta dalla nostra proposta e qualcuno può ancora chiedersi in che maniera questo progetto risponde a quanto oggi ci chiedono la Chiesa, i segni dei tempi, le nostre Costituzioni e se risponde agli orientamenti degli ultimi Capitoli generali. Ci può anche essere qualcuno che si domanda che effetto avrà tutto questo all’interno delle Province e dei Distretti da cui si dovranno prendere i nuovi missionari. Quanti ne stiamo cercando? Quanto tempo ci vorrà per trovarli? Quale preparazione offriremo loro? 

Origine del progetto  

Al centro del nuovo progetto di missione ad gentes c’è un sogno: inviare nei prossimi quattro anni 150 fratelli – e forse di più -, in nuovi campi pastorali in alcuni paesi dell'Asia, ma anche in Province che non hanno raggiunto ancora i livelli di vitalità e viabilità necessari per assicurarsi il futuro, anche se si sono già inserite in un processo di ristrutturazione.

Questa proposta è in sintonia con le richieste attuali della Chiesa e con i segni del nostro tempo. Il Papa, Giovanni Paolo II, manifestava ottimismo nei confronti della vita religiosa e del suo futuro quando scriveva l'esortazione apostolica Vita Consecrata. E ci lanciava una formidabile sfida: “Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro…".
 Prendendo questa iniziativa noi aggiungiamo una pagina al libro di questa grande storia.

Il Consiglio generale crede, e assieme a lui tanti fratelli e collaboratori laici, che il nostro stile di vita ha una collocazione importante, un posto davvero essenziale, all’interno della Chiesa. Quello che abbiamo vissuto in questi ultimi quarant’anni ci è servito per osservare il passato, fare il punto della situazione presente, e quindi programmare il futuro. Ora è giunto il momento di creare la vita e la missione marista che sogniamo per il futuro.

Perché l’Asia?  

Varie ragioni ci portano a proporre l'Asia come obiettivo di questa iniziativa missionaria. La prima di tutte ci viene dalle Costituzioni che sottolineano che “i paesi non evangelizzati e le giovani Chiese sono l'oggetto della sollecitudine dell'Istituto”
 La seconda ci viene dal 20º Capitolo generale. L'articolo 46 di Scegliamo la vita, ci incoraggia a “cominciare o continuare progetto missionario ad gentes”. E ancora “invita le Province ad unirsi per iniziare dei progetti di missione marista con strutture adeguate e facilitare la mobilità dei Fratelli da una Unità Amministrativa ad un'altra per realizzare progetti di solidarietà, di evangelizzazione e di educazione”. 

La terza è una chiamata di Giovanni Paolo II quando ha lanciato questa sfida alcuni anni prima di morire: "Come nel primo millennio la Croce fu impiantata sul suolo dell'Europa, e nel secondo su quello americano ed africano, preghiamo affinché nel terzo millennio ci sia un grande raccolto di fede nel continente asiatico così grande e vivo."
 Queste parole non erano nuove perché, una decina di anni prima, aveva scritto nell’enciclica Redemptoris Missio al numero 37: “Ci sono paesi e aree geografiche e culturali in cui mancano comunità cristiane autoctone; altrove queste sono talmente piccole, da non essere un segno chiaro di presenza cristiana; oppure queste comunità mancano di dinamismo per evangelizzare la loro società o appartengono a popolazioni minoritarie, non inserite nella cultura nazionale dominante. Nel continente asiatico, in particolare, verso cui dovrebbe orientarsi principalmente la missione ad gentes, i cristiani sono una piccola minoranza, anche se a volte vi si verificano significativi movimenti di conversione ed esemplari modi di presenza cristiana”.

Quarta ragione. L'Asia è approssimativamente il continente che ha due terzi della popolazione mondiale e, in quel continente, vi lavorano meno di 200 fratelli, sui 4200 di cui è formato l’Istituto. L'ONU ritiene che l'Asia meridionale sia la regione più povera del mondo per quanto riguarda la gioventù. I giovani sono presenti in numero elevato: quasi il 50% della popolazione dell'Asia del Sud ha meno di 24 anni. Di essi, la metà sopravvivono con meno di due dollari al giorno.

Concludo dicendo che l'Asia marista è in fase di ristrutturazione ed i fratelli stanno riflettendo attorno a due modelli di riorganizzazione che porteranno ad una maggiore viabilità e vitalità. Sebbene la portata di queste proposte va al di là delle frontiere della vita marista nel continente asiatico, noi vogliamo lavorare in sintonia con le Unità Amministrative della regione per pianificare e mettere in moto il programma. Molti fratelli hanno già offerto un valido aiuto per la missione in questa regione.

Sono poi fermamente convinto che questa chiamata ad una nuova missione ad gentes in Asia viene dello Spirito. Chiedo al Signore che quando tra un secolo si scriverà la storia di questo periodo dell'Istituto, si potrà dire che abbiamo saputo rispondere a questa sfida con coraggio, audacia e speranza, e che, per quella data, in Asia saranno visibili i segni della nostra presenza e del nostro operato.

Un nuovo approccio alla missione ad gentes  

Senza voler criticare gli approcci anteriori in riferimento alla missione ad gentes, credo che oggi sia necessario incominciare con una nuova impostazione. Il mero fatto che stiamo vivendo e servendo la Chiesa in un altro paese o in una cultura diversa dalla nostra non indica necessariamente che ci siamo impegnati in un progetto di missione ad gentes. Oggi ci viene chiesto di fare un serio sforzo per incarnare la nostra fede nella cultura locale ed impegnarci in un dialogo serio con coloro che non condividono il nostro credo. Come nel passato le frontiere geografiche costituivano un criterio determinante per definire la missione ad gentes, nel futuro dovremo inserire altri elementi come: la capacità di dialogo con una cultura differente alla nostra, il rispetto reciproco e l'impegno per la riconciliazione.

Con questa nuova concezione di missione non desidero escludere completamente l’elemento geografico. Voglio semplicemente affermare che quando affrontiamo questo tema non dobbiamo prendere in considerazione solo il fattore delle missioni straniere, ma avere un’idea di missione più globale. Nel primo caso c’impegniamo ad andare in altre terre ad evangelizzare la gente. Ma, contemporaneamente, intraprendiamo una missione di indole più generale impegnandoci nella costruzione di alcuni valori che sono essenziali per il bene della società e della natura nel suo insieme. Nel mondo di oggi questo si traduce in un impegno a favore dei diritti umani su scala mondiale, nella volontà di lavorare con gli altri in favore di un ordine mondiale più giusto nel settore politico ed economico, e proteggere l'integrità del creato.

Attualmente, con l’incremento dei mezzi di comunicazione e la rapidità dei trasporti, possiamo pensare anche a diversi modelli di missione ad gentes per il nostro Istituto. Ci saranno sempre tra noi anime generose che lasciano per tutta la loro vita il proprio paese per andare a proclamare la Buona Notizia in paesi dove non è ancora stata proclamata o dove la Chiesa non è sufficientemente organizzata per farlo. Questi missionari si inseriscono in mezzo alla gente per cui lavorano. È una visione classica della missione ad gentes che ancora oggi continua ad affascinare. Quando la motivazione di coloro che scelgono questo tipo di vita diventa un dono per gli altri, questa offerta di loro stessi diventa uno stimolo per tutti.

Ma nell'Istituto stanno sorgendo altri due modelli di missione ad gentes. Il primo è composto da fratelli e laici che passano un certo tempo servendo in una missione straniera e che dopo ritornano con una visione e uno spirito missionario.

Il secondo gruppo è formato da coloro che non usciranno mai dal loro paese. Le frontiere che essi attraversano non sono geografiche bensì sociali e culturali. Questi fratelli e laici si fanno carico di un compito che l'Istituto affida loro in mezzo ai bambini e ai giovani che si vedono esclusi della società alla quale appartengono. Il loro posto è in mezzo ai più abbandonati, quelli che non hanno nessuno che li aiuti.

Detto questo, penso che dovremmo pensarci bene prima di rinunciare ad un invito di andare a lavorare in paesi oltre oceano. Non dimentichiamo che la gran parte dei fratelli dell'Istituto appartiene all’occidente, mentre la maggioranza della popolazione mondiale non si trova nei paesi occidentali. E poi, vivere in una cultura del sud o dell’est per un periodo di tempo prolungato è un’ottima sfida di fronte ai valori e al modo di ragionare che sono dominanti nell’Istituto e in molti di noi.

Per adottare un nuovo modello di missione è necessario che si porti a termine tra noi una profonda trasformazione. Il processo di ristrutturazione ci ha condotti verso una maggiore internazionalità e multiculturalità ed anche il progetto di missione ad gentes va nella stessa direzione. Entrambe le iniziative non solo ci inseriscono nel nuovo secolo e ci predispongono ad affrontare gli avvenimenti che accadranno, ma ci forniranno anche i mezzi per poter cambiare il nostro cuore e questo certamente è un desiderio che ognuno di noi nutre.

Questo che stiamo vivendo non è certamente il periodo più facile della nostra storia, né per l'Istituto nel suo insieme né per molti dei suoi membri. Alcune delle iniziative che sono state avviate durante questi ultimi anni hanno seminato inquietudine e ci hanno indotto a chiederci più di una volta quando si stabilizzeranno finalmente le cose.   

Malgrado abbia potuto prodursi una certa confusione, dobbiamo ammettere che i passi messi in atto per ristrutturare il nostro Istituto e la nuova iniziativa della missione ad gentes ci hanno scosso dal dormiveglia e ci hanno spinto a porci degli interrogativi seri sul nostro stile di vita e sul modo con cui vogliamo esprimerlo nella prima parte del secolo XXI. Ora la sfida è una sola: dipende dalla nostra risposta!

Sarà come quella del giovane ricco che trovava eccessivo il prezzo da pagare per vivere in pienezza? Misureremo con il metro di Dio o con il nostro? Sarà come la risposta di Maria, la madre di Gesù, la nostra Buona Madre e nostra sorella fede? Dopo avere domandato all'angelo come sarebbero andate le cose, ella accolse l'annuncio divino con totale disponibilità: “Avvenga per me come tu hai detto”. Spetta a noi decidere. Preghiamo perché possiamo scegliere con saggezza.

Domande per la riflessione

Come le volte precedenti, ti invito a prendere il tempo necessario per leggere le domande che seguono. Hanno lo scopo di avviare la riflessione sulle pagine che hai letto. Prendi una penna e un taccuino nell’eventualità che ti serva per prendere appunti, per scrivere una frase che ti piacerebbe ricordare, o annotare una riflessione importante. Conserva gli appunti. Ti potranno essere utili in seguito, sia per riprenderli, sia per un eventuale confronto su quanto hai letto.

1. Sembra che negli ultimi anni abbia continuato a diminuire lo spirito della missione ad gentes all’interno l'Istituto. Ma è anche vero che il numero di fratelli in missione all’estero è più elevato di 15 anni fa, ma la loro media di età è salita notevolmente. Quali pensi possano essere i fattori che hanno contribuito a scoraggiare i fratelli della tua Provincia al momento di assumere la sfida della missione? Che iniziative si possono proporre per contrastare questi fattori?

2. L’iniziativa della missione ad gentes sembra aver impressionato molte persone sia all’interno che all’esterno dell’Istituto? Quali elementi del progetto provocano in te questa reazione? Qual è la tua reazione personale di fronte a questa iniziativa e come credi che influenzerà l’Istituto e la sua missione?

Conclusione  


    Siamo arrivati al termine di queste riflessioni sulla missione della Chiesa e delle nostre opere apostoliche come Piccoli Fratelli di Maria e come Laici maristi. I temi che abbiamo analizzato, anche se brevemente, sono stati di diverso genere, ma tutti avevano la loro importanza per aiutarci a capire il tema che stavamo trattando.

Quando parliamo della missione della Chiesa e del nostro lavoro apostolico come Istituto, intuiamo con facilità che spesso non siamo all’altezza dell'ideale che ci siamo proposti. Allora può essere consolante ricordare che Gesù ha confidato la sua missione a persone imperfette. Basta leggere la storia del tradimento di Pietro, lo scetticismo di Tommaso e la paura degli apostoli chiusi nella stanza del cenacolo per renderci conto che anche loro hanno sofferto per l'incertezza, si sono sentiti confusi, hanno sperimentato il dubbio; e questo anche se avevano la possibilità di vedere e udire il Signore direttamente.

Lo Spirito Santo è stato sempre e sempre continuerà ad essere l'artefice principale della realizzazione del compito che ci è stato confidato. Lo Spirito Santo, presente in tutti coloro che ascoltano e proclamano la Parola di Dio, agisce in noi e attraverso noi per aiutarci a compiere meraviglie.

Il verbo evangelizzare significa letteralmente portare la Buona Notizia.
 San Luca riassume il contenuto di questa espressione quando fa dire a Gesù le parole del profeta Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per annunziare il Vangelo ai poveri, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare l’anno di grazia del Signore”.
 

Il Fondatore era un esempio vivente di zelo evangelico. La sua passione scaturiva da un'intima convinzione dell'amore che Gesù e Maria avevano per lui e per tutti noi. Spesso ripeteva ai primi fratelli: “Ogni volta che vedo un ragazzo sono preso da un ardente desiderio di fargli il catechismo e di fargli conoscere quanto Gesù Cristo lo ama”.

Come Marcellino, anche noi crediamo nella presenza di Dio. Mettiamo la nostra fiducia in Maria, confidiamo nella sua protezione, e cerchiamo di imitarla nei suoi atteggiamenti di umiltà, semplicità e donazione. In questo modo ci rendiamo più idonei ad andare verso i giovani là dove essi si trovano, soprattutto verso coloro che hanno bisogno di Cristo a causa della loro povertà materiale e spirituale.

Fedeli ad una tradizione che ci viene dal Fondatore, offriamo a coloro che vengono affidati alle nostre cure un'educazione integrale che ha come obiettivo la formazione della mente, del corpo e del cuore. Presentando la Buona Notizia di Gesù e ciò che questa significa sia a livello personale che comunitario, siamo portatori di vita per i nostri alunni e li aiutiamo ad analizzare, con spirito critico, i valori che sottostanno ai loro comportamenti perché sappiano stabilire delle priorità.

Educando la nuova generazione di giovani alla solidarietà e per la solidarietà, noi aiutiamo i giovani ad essere agenti di cambiamento sociale. Per questo motivo li incoraggiamo ad assumere le loro responsabilità di fronte al futuro dell'umanità. Li invitiamo ad impegnarsi in favore della giustizia nell’ambiente in cui vivono ed ad essere più coscienti dell'interdipendenza tra le varie nazioni.

Se oggi vogliamo definire con maggiore chiarezza l'identità del nostro Istituto, non dobbiamo far altro che consultare le nostre Costituzioni.

In esse ci viene detto che, qualunque sia il nostro lavoro apostolico, noi evangelizziamo come persone e come comunità.
 Svolgiamo questo compito con la testimonianza della nostra vita e mediante relazioni caratterizzate dalla capacità di ascolto e di confronto. In maniera simile, quando le nostre comunità, possono essere additate come modelli concreti di amore fraterno e di consacrazione, esse si trasformano in una presenza evangelizzatrice all’interno della Chiesa locale.

In secondo luogo, le Costituzioni ci ricordano che quando parliamo di impegno apostolico al quale il Signore ci ha chiamati, non dobbiamo dimenticare che la preghiera costituisce la fonte della nostra ispirazione e della nostra forza. Allo stesso modo, il lavoro apostolico, con tutte le persone e le preoccupazioni che l'accompagnano, ci riconduce nuovamente alla preghiera.

Le Costituzioni ci spronano a dare la preferenza ai poveri, a vivere con semplicità, a cercare le radici della povertà e a liberarci di ogni pregiudizio e dall’indifferenza verso i meno favoriti. Sapendo poi che esiste un legame molto stretto tra l’evangelizzazione e la promozione umana, siamo invitati ad aiutare coloro che si trovano nel bisogno e a cooperare con coloro che si impegnano per la giustizia e la pace nel mondo.

Infine, le Costituzioni ci ricordano anche che il nostro Istituto, aperto ad ogni forma di apostolato che sia in sintonia con il carisma fondazionale, fa dell'annuncio diretto della Parola di Dio un elemento essenziale della sua missione.
 Pur rispettando la coscienza ed i talenti dei bambini e dei giovani tra i quali lavoriamo, li coinvolgiamo nel dialogo sulla vita, e li mettiamo in contatto con la Parola di Dio e con lo Spirito che agisce nei loro cuori.  

Sì; perché ogni volta che guardiamo dentro noi stessi con gli occhi di Marcellino e leggiamo i documenti del nostro Istituto, ci renderemo conto che le risposte ai nostri punti interrogativi sulla missione e sulla vita apostolica non sono fuori della nostra portata, ma molto vicini a noi. In realtà già le abbiamo sulle nostre labbra e nel nostro cuore. Basta solo che le esplicitiamo, le facciamo nostre e le mettiamo in pratica.

Con tutto il mio affetto e

l’assicurazione delle mie preghiere

Fratello Seán D. Sammon, FMS

Superiore generale  

appendice  

Lettera personale 

inviata dal Fratello Seán Sammon

ad ogni Fratello dell’Istituto

per partecipare alla missione ad gentes.
2 gennaio 2006

Festa della fondazione dell'Istituto

Carissimo Fratello:

Le festività legate al Natale e all’inizio dell’anno nuovo stanno terminando. Abbiamo celebrato la festa di santo Stefano, dei santi Innocenti e di san Giovanni Evangelista. Oggi festeggiamo l’anniversario della fondazione dell’Istituto che Marcellino ha fondato 189 anni fa e ci stiamo preparando a celebrare la festa dell’Epifania. Tutte queste commemorazioni annuali si trovano a cavallo tra il vecchio anno e quello nuovo. L'anno che termina fa ormai parte della storia, mentre quello nuovo muove i primi passi. Quante speranze porta con sé la nascita di quest’anno che è appena iniziato!

Oggi ti scrivo per annunciarti qualcosa di nuovo che sta nascendo per tutto l’Istituto. E ti scrivo anche con l'intenzione di rivolgerti un invito personale. Leggi attentamente questa lettera e mentre leggi ricordati di questa domanda: Non potrebbe il Signore chiedermi di accettare l’invito contenuto in queste pagine? Non potrei dare il mio nome per il programma ad gentes che sta per iniziare?  

Durante la recente Conferenza generale, Luis Sobrado ed io stesso abbiamo esposto le idee portanti di questo progetto. In particolare abbiamo fornito ai partecipanti una visione generale di quanto volevamo realizzare con alcuni dettagli relativi al perché di questa iniziativa, alla sua struttura ed il calendario di attuazione. Le discussioni che ne sono seguite ci hanno offerto validi contributi per affinare e migliorare la proposta iniziale. Molti Fratelli ci hanno espresso il loro completo appoggio per il progetto presentato.  

Nelle settimane che sono seguite a quell'esposizione sono apparse in Ultime Notizie e nel Bollettino, come pure in www.champagnat.org, la pagina web del nostro Istituto, alcune informazioni su quanto era stato presentato. Purtroppo la mancanza di spazio e la natura di questi mezzi ci hanno permesso di esporre solo in modo sommario i punti principali del progetto. Per questo motivo scrivo questa lettera, diretta personalmente ad ognuno dei Fratelli, aggiungendo ulteriori dettagli e chiedendoti caldamente di pensare sul serio, ed in clima di preghiera, se ti senti chiamato a partecipare a questo progetto.

Incomincio col dirti che i membri della settima Conferenza Generale sono a conoscenza dell’insieme delle iniziative che si vogliono mettere in atto per realizzare il futuro della vita e della missione marista nel mondo. Per esempio abbiamo spiegato nei dettagli il piano che abbiamo per rinnovare e attrezzare adeguatamente l’Hermitage in vista di farne un centro mondiale di spiritualità, di patrimonio e di missione marista. Si è anche parlato su come far proseguire l'anno vocazionale, come pure dei preparativi per l'Assemblea della Missione Marista che si celebrerà nel 2007, e infine abbiamo rivolto un appello alle Province e ai Distretti che non sono ancora entrate nel processo di ristrutturazione di fare questo passo.

Il progetto di missione ad gentes che abbiamo esposto si inserisce in una lunga storia che il nostro Istituto ha sempre caldeggiato. Come nel passato, dobbiamo ricorrere alle Costituzioni per capire da dove parte questa recente richiesta. L'articolo 90 ci ricorda che “come la Chiesa, il nostro Istituto è missionario, e noi dobbiamo avere un'anima missionaria, ad imitazione del Padre Champagnat che affermava: “Tutte le diocesi del mondo entrano nei nostri progetti”.
Come Istituto siamo missionari per natura. Ricordate come lo stesso Marcellino desiderava andare in Oceania, cosa che avrebbe fatto se le indicazioni del padre Colin e la sua salute precaria non l'avessero obbligato a rimanere in Francia invece di imbarcarsi per il Pacifico. Dai tempi del Fondatore fino ai nostri giorni, si è conservata la consuetudine di inviare dei Fratelli in missione.

Nel 1903, circa 900 fratelli hanno lasciato la Francia a causa delle leggi sulla secolarizzazione. Hanno abbandonato il loro paese con coraggio, fede e audacia: erano i soli elementi che possedevano per affrontare la nuova sfida. Non avevano altro! Se l'Istituto può vantare oggi di essere presente in 76 nazioni, questo è dovuto all'audacia dimostrata da questi uomini che hanno saputo dare una risposta innovatrice in un periodo di crisi.

Non possiamo poi dimenticare che per molti anni l'Amministrazione Generale si è impegnata attivamente per inviare fratelli nelle missioni. Pensate alle case internazionali di formazione di San Francesco Saverio e di Bairo Canadese che per molto tempo hanno svolto il compito di formare i fratelli che sarebbero stati inviati in missione ad gentes.   

Poi, per un periodo di circa 20 anni, i fratelli che sentivano l'impulso missionario in risposta alle chiamate dell'Istituto, erano invitati a mettersi in contatto con il Fratello Superiore generale per comunicargli la loro intenzione e la loro disponibilità. Questi nomi formavano una lista di volontari a cui si attingeva soprattutto nei momenti di crisi. Tutti ricordano ciò che è stato fatto dopo il genocidio del Rwanda all’inizio del 1994.

In tempi più recenti, il 20º Capitolo generale, nel documento Scegliamo la vita, ci ha lanciato questa provocazione: è giunta l'ora di scrivere una nuova pagina nella nostra storia missionaria. Crediamo che il progetto di missione ad gentes che abbiamo lanciato dia una risposta a questa sfida e costituisca un tentativo serio per aiutare a costruire il futuro della vita e della missione marista nel secolo presente.

Il nostro Istituto ha una lunga storia di iniziative intraprese in nome della missione ad gentes. Ma ti chiederai: “Come è nata l’idea di una simile proposta, qual è il legame con quanto la Chiesa ci chiede oggi, come risponde all'attenzione dei segni dei tempi, e agli orientamenti delle nostre Costituzioni e degli ultimi Capitoli generali?” Puoi anche chiederti quale sarà l'impatto di una simile iniziativa sulle Province e i Distretti perché i nuovi missionari si dovranno prendere dalle Unità Amministrative: Quanti ne stiamo cercando? Quanto tempo sarà necessario per individuarli e prepararli? Cercherò di rispondere a queste domande in maniera sintetica.  

Origine del progetto

Nel cuore di questo progetto per la missione ad gentes troviamo un sogno: inviare durante i prossimi quattro anni 150 fratelli – o forse di più -, in nuovi campi di apostolato in alcuni paesi dell'Asia, ma anche in Province che, sebbene si siano ristrutturate, non hanno raggiunto ancora i livelli di vitalità e viabilità necessari per assicurare il loro futuro.

Questa proposta è in sintonia con gli appelli che oggi ci rivolge la Chiesa e con i segni dei tempi. Per esempio, il compianto Papa Giovanni Paolo II, nella sua esortazione apostolica post sinodale Vita Consecrata manifestava ottimismo nei confronti della vita consacrata e del suo futuro. Ci ha lanciato una sfida formidabile: “Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro…".
 Ed è quello che vogliamo fare prendendo questa iniziativa.

Confusione intorno alla missione  

Durante gli anni dopo il Concilio Vaticano II ci fu molta confusione sulla natura di quello che fino ad allora si chiamava lavoro missionario. Potremmo dire che prima del Concilio dominava un modello di Chiesa militante e trionfante. Come cattolici ci veniva insegnato che al di fuori della Chiesa non c'era salvezza. Di conseguenza il lavoro del missionario era chiaro: evangelizzare e convertire.

Il Concilio ha considerato in modo più benevolo i credenti delle altre religioni. La Chiesa, che ora viene concepita come Popolo di Dio, ha superato il concetto di "fuori della Chiesa non c'è salvezza". Questa nuova visione sulla natura della Chiesa ha sollevato non pochi interrogativi sulla finalità della missione, e questo anche tra gli stessi missionari.

Ma la crisi non si è limitata al campo della teologia. I processi di decolonizzazione e la nascita di nuove nazioni nei territori di missione hanno determinato una moratoria della missione. Tuttavia, in 1981, durante l'incontro di SEDOS si è prodotta un’inversione di rotta. Invece di discutere sull’obiettivo della missione si è passati a considerare come la missione doveva essere vissuta nella Chiesa e nel mondo di oggi.

Purtroppo, questo nuovo orientamento non è riuscito a dissipare la confusione. Proprio per questo Giovanni Paolo II ha avvertito la necessità di scrivere l'enciclica Redemptoris Missio dieci anni dopo la chiarificazione di SEDOS. Questo ci fa intuire che le tensioni sul tema della missione continuavano latenti nonostante le numerose riflessioni e dibattiti.

Il documento del Papa, prima enciclica sulla missione dopo il Vaticano II, è una presentazione eloquente dei fondamenti teologici sul tema e una chiamata a rinnovare il fervore missionario all’interno della Chiesa. Giovanni Paolo II presenta i fini della missione e indica i mezzi per realizzarla. L'enciclica, che finisce con una riflessione sulla spiritualità missionaria, assume un tono di urgenza quando chiede alla Chiesa di orientare nuovamente i propri sforzi in questa direzione. Il testo rivela la preoccupazione del Papa: la motivazione missionaria ha subito una flessione e l'attività missionaria è diminuita.

Questo è un dato di fatto riscontrabile anche nel nostro Istituto durante gli anni dopo il Concilio. Il quadro che segue ti mostra come il numero di fratelli che ufficialmente lavorano nelle missioni sono aumentati negli ultimi 15 anni, ma che ha continuato anche ad aumentare la loro età: in questo periodo la media si è elevata di 12 anni.

Numero di fratelli nelle missioni (1989-2004):

	Data
	Numero
	Età

	1989
	553
	51,37

	1994
	571
	55,34

	1999
	576
	60,04

	2004
	596
	63,76


La nostra proposta  

Il Consiglio generale, molti fratelli e collaboratori laici credono che il nostro stile di vita sia importante e fondamentale per la Chiesa di oggi. L’istituto ha subito una flessione numerica in molte regioni in questi ultimi anni: perdita di uomini, perdita di identità e di finalità, e, in alcune circostanze, perdita di prestigio e di reputazione. Diciamo che abbiamo attraversato un periodo di transizione e di purificazione. Quanto abbiamo vissuto in questi ultimi quaranta anni è stato utile per guardare il passato, fare l’inventario del presente e, naturalmente, per orientare il futuro. Ora è proprio giunto il momento di creare il futuro della vita e della missione marista per oggi e per domani.

Ci sono varie ragioni per cui abbiamo scelto l'Asia come obbiettivo di questa iniziativa missionaria. La prima di tutte ci viene dalle Costituzioni che ci dicono che “i paesi non evangelizzati e le giovani Chiese sono l’oggetto della sollecitudine dell'Istituto (n° 90). La seconda ci è stata proposta da Giovanni Paolo II quando ha lanciato, pochi anni prima della sua morte, questa sfida: “come nel primo millennio la Croce fu piantata sul suolo europeo, nel secondo millennio su quello americano e africano, nel terzo millennio si potrà sperare di raccogliere una grande messe di fede in questo continente così vasto e vivo” (Ecclesia in Asia, 1).

Ed ecco il terzo motivo. L'Asia è approssimativamente la casa dei due terzi della popolazione mondiale, e noi abbiamo in questo continente meno di 200 fratelli, sui 4.200 che attualmente possiede l’Istituto. L’ONU stessa identifica l'Asia come la regione più povera del mondo se si prende in considerazione la gioventù. I giovani sono numerosi: quasi il 50% della popolazione dell'Asia del Sud ha meno di 24 anni. Di essi, la metà vive con meno di due dollari americani al giorno.

Infine, l'Asia marista ha avviato un processo di ristrutturazione ed i fratelli stanno riflettendo intorno a due modelli di riorganizzazione che porteranno ad una maggiore viabilità e vitalità. Anche se l'obiettivo di questa proposta abbraccia più paesi di quelli in cui siamo presenti attualmente, vogliamo lavorare in stretto legame con le Unità Amministrative della regione per pianificare e mettere in moto questo programma. Numerosi fratelli del posto ci hanno già aiutato molto.  

Per questo, prevediamo di iniziare nell'anno 2006 con un programma di discernimento e di preparazione, della durata di 6 mesi, per un primo gruppo di circa 30 fratelli che andranno in Asia. Il corso si svolgerà a Davao, nelle Filippine, con un’equipe di animazione di tre fratelli. Ogni anno si svolgeranno due corsi.

In questi ultimi anni abbiamo ricevuto, dai vescovi dell’Asia alcune richieste per l’invio di fratelli per diverse opere. Allo scopo di facilitare una relazione fluida con la gerarchia ecclesiastica della regione ho chiesto al fratello Michael Flanigan ed al fratello Rene Reyes di essere i delegati del Superiore generale nel dialogo con le Chiese locali per cercare campi pastorali che siano in sintonia con il nostro carisma fondazionale e che rispondano ai segni dei tempi. Ho chiesto anche al fratello Luis Sobrado, Vicario generale, di assumere la responsabilità di coordinare e mettere in moto questa nuova iniziativa di missione ad gentes. A tutti loro il mio grazie per la generosa disponibilità.

Che cosa chiedo a te?

Nell’intraprendere questo progetto tutti siamo coscienti che la natura della missione ad gentes è cambiata in questi ultimi anni. Il cambiamento consiste dal passaggio della sola proclamazione della Parola di Dio ad uno spirito di dialogo e di annuncio. Alla luce di questa constatazione forse ti stai chiedendo dove voglio arrivare.

Per prima cosa chiedo la tua preghiera per questo progetto e per coloro che vi parteciperanno. Siamo tutti impegnati nel chiedere le benedizioni di Dio su quanto stiamo iniziando perché, se al centro di questa iniziativa non arde la passione per Gesù e per la Buona Notizia, ciò che faremo non servirà per estendere il Regno di Dio.  

Ti chiedo poi di riflettere, in clima di preghiera, su quanto Dio vuole di te in questo momento della tua vita. Senti che Dio ti chiama per dare da sei a nove anni della tua vita per la missione in Asia? A questo periodo di servizio dovrai aggiungere sei mesi di discernimento per un corso che si realizzerà nelle Filippine e anche il tempo necessario per l'apprendimento della lingua o per qualunque altra preparazione prima di iniziare il lavoro missionario propriamente detto. Si apre davanti a noi una grande sfida: oggi siamo capaci di lanciare il nostro 1903 con risultati che tra un secolo saranno così sorprendenti come lo sono stati per i fratelli che ci hanno preceduto un secolo fa? 

Sì; l’assenza di alcuni fratelli della loro Provincia di origine, per un periodo di sei o nove anni, è un sacrificio per tutti, ma sarà anche una benedizione. Quando ritorneranno, questi missionari porteranno con sé un'altra esperienza della vita e della missione marista. Le comunità e le opere pastorali, dove saranno destinati, si arricchiranno proprio per l’esperienza vissuta, ed essi verranno arricchiti dai fratelli che hanno continuato a lavorare in patria durante la loro assenza.  

Per quanto riguarda la lingua penso che sia importante imparare l'inglese e la lingua propria del paese al quale saranno assegnati. L'inglese è la lingua che utilizza la maggioranza dei fratelli in Asia quando deve comunicare con l'Istituto e con le altre Unità Amministrative. Verrà dato il tempo necessario affinché tutti possano imparare bene le lingue che dovranno utilizzare.

Devo dire una parola di incoraggiamento a coloro che pensano che le lingue asiatiche sono difficili. Molti dei fratelli che lavorano in quei paesi mi hanno confermato che alcune di esse, come quelle che si parlano in Bormeo o nella Malesia, si possono imparare abbastanza bene per una semplice conversazione ordinaria, in un periodo di circa sei mesi, con un programma di immersione totale. È comprensibile che a questo bisognerà aggiungere un periodo di perfezionamento.  

Se ti senti chiamato a prendere parte a questo progetto, mettiti in contatto con il fratello Luis G. Sobrado mediante lettera, fax (1 425 952-1382) o posta elettronica (vicgen@fms.it).

Per finire, permettimi di dirti che sono convinto che questa chiamata verso questo nuovo progetto di missione ad gentes in Asia viene dello Spirito. Prego il Signore perché tra cento anni, quando si scriverà la storia di questo periodo dell'Istituto, si possa dire che noi abbiamo saputo intraprendere questa sfida con coraggio, audacia e speranza, e che l'Asia, in quel momento, potrà mostrare concretamente i segni tangibili della nostra presenza e del nostro impegno.

Che Dio continui a benedire e a proteggere ciascuno di voi e a farvi suoi. Che Maria e Marcellino siano oggi i vostri stabili compagni di viaggio e lo siano per sempre.

Con tutto il mio affetto e

l’assicurazione delle mie preghiere

H. Seán D. Sammon, FMS  

Superiore generale  
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